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il ridente paese del Mionferrato è celebre in 

tutto il mondo per la produzione dello spe- 

ciale MOSCATO che solo da quelle terre 
ricava il suo delicato profumo. 


La ditta GANCIA ha quivi la sua sede e 
produce essa stessa i vini prelibati che destina 


sia alla preparazione dei suoi celebri Spumanti 
sia a quello del suo VERMOUTH BIANCO, 
di cui il MOSCATO è la base principale. 
Ecco perchè il 
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La domenica dei Fasci. - Se son rose. 
«Il fanciullo d'Italia ». 


omenica che viene suoni di campane, 
famiglie raccolte attorno alle mense e, 
per qualche ora almeno, polit che tace. 

Domenica passata messaggi, cortei, gagliar- 
detti al vento e folle, folle, folle ad ascoltare 
nelle grandi adunate le voci celebranti il set- 
timo anniversario dalla nascita dei Fasci di 
combattimento, 

Sette anni or sono gli aderenti erano cin- 
quantatrè; ora chi li conta più? Milioni. 
Erano ignoti e derisi. Ora sono i dominatori 
Italo Balbo prima, Mussolini subito dopo, 
con legittima compiacenza parlando in Roma 
hanno rievocato gli inizi e hanno messo in 
luce curiosi particolari di quegli eventi che 
sembrano lontani e sono di ieri. Sette anni 
tra la formazione e il trionfo di un partito, 
che prende tutto e tutti, sono sette giorni 
sette ore, un attimo. Dice Mussolini : — Sette 
anni or sono convocai a Milano coloro che 
mi avevano seguito nelle battaglie dell’inter- 
ventismo e durante la guerra. Chiamai quella 
riunione « adunata », intitolai l’organizzazione 
« Fasci italiani di combattimento ». 1 gior 
tacquero: non ci regalarono nemmeno quelle 


tre piccole righe in «corpo sei» che si cor 
cedono anche ai fatti diversi della minuta 
cronaca quotidiana... 


— La marcia su Roma 
che l’ave- 


Dice Italo Balbo 
non è nata d'improvviso. Mussol 
a preannunziata da quasi un anno, il 16 ot- 
tobre del '22 nella vecchia casa del Fasc 
milanese in via San Marco 47, aprì la 


duta annunziando la necessità dello scatto 
rivoluzionario. «A quando? » chies di- 
scusse: il Duce propose che s e fis- 


are a lui la data, che ad ogni modo non 
vrebbe dovuto oltrepassare il 4 novembre... 
particolari di quel primo convegno 
a San Sepolero, la rievocazione di 
‘a riunione in via San Marco, 
dicono quanto valga la fo. la volontà di 
pochi quando quei pochi sanno che d 
loro son le folle ed innanzi c'è un Capo. 

Festa grande per il Partito, domenic 
sata. È si prevedeva. Non turbata da 
incid 
naia e centinaia di migliaia di parte 
si prevedeva: l’accorrere delle moltitudini e 
il fervore delle acclamazio 
l'ann io del volontario ritiro di Farinacci 
da segretario del Partito. Lo ha voluto par- 
tecipare egli stesso alle migliaia di conve- 
nuti ad ascoltarlo nel teatro Lirico qui a Mi- 
lano dove i Fasci nacquero, dove la Marcia 
tu decisa. Perchè se ne va? Perchè, dice, 
suo e6mpito è finito; perchè aveva fissato 
un termine a quella sua fatica e quel termine 
è raggiunto. 

Sarai ministro — gli ha gridato qualcuno 
della folla. Ha fatto segno di no, ha detto di no. 

Forse per qualche tempo non sarà nulla, 
egli che era più che un potente in questi ul- 
timi due anni una potenza. Certo non sarà 
nè un cospiratore, nè uno scontento. Rimarr: 
un gregario fedele e devoto alla causa e a 
suo duce, Non sarà un Cincinnato. Non tornerà 
nè ai campi... nè alle ferrovie, perchè ha 
troppo ardore di fede e di sangue per con- 
templare silenzioso o distrarsi dall'opera. Ma 
ha servito la sua idea e le ha giovato in ore 
di incertezze e di rischi. La sua è una ri- 
nunzia, non è una discesa. Tornerà la sua ora 
e il suo turno, e da qualunque posto, in qua- 
lunque momento egli risponderà: Presente 
La sua popolarità, il suo ardire, il suo fas 
saranno sempre a disposizione del Duce 

Lo sostituisce Turati. Augusto. Augusto Tu 
rati. Farinacci poteva firmare col solo co- 
gnome: il suo successore non può rinunziare 
al nome di battesimo, 

Evitare gli equivoci. 


Co 


In questi ultimi -giorni sui fogli che con 
denominazione arcaica, ma non caduta in di- 
suso, si dicono «autorevoli e meglio infor- 
mati» erano tornate a correre le voci, che 
si potrebbero chiamare anche gli echi, di un 


quella s 


nte pur minimo nelle accolte 


imminente fidanzamento del n 
Si è fatto — anzi rifatto — 
sposina. È un nome caro, popolarissimo in 
Italia, sicchè l’annunzio suona come un au- 
gurio — e se fosse lecito — un voto, un de- 
siderio della Nazione, 

Non è giunta una recisa smentita, ma si è 
fatto capire che la notizia è prematura. Il 
recente lutto di Casa Savoia potrebbe aver 
fatto tardare e rimandare ancora per qualche 
tempo un roseo disegno. D'altronde poi il 
Principe è così giovane ancora! Il Nonno e il 
Padre si fidanzarono quando erano un poco 
più anziani di lui. Gli sposi d'ora avrebbero 
poco più di quarant'anni in due. Se anche 
dovessero attendere qualche mese non c'è 
caso che la loro grazia serena si sfiori o 
s’intorb 

Certo il Principe oltrechè il designato erede 
di un gran trono è un giovane così simpatico 


stro Principe. 
nome della 


nella sua maschia e dolce bellezza che vien 


fatto a molti, anche ai discreti, d' immaginarlo 
sposo a una Principessa che gli sia pari o 
gli si avvicini. Ci si guarda attorno, e l'occhio 
ferma a quella, sempre su quella. È una 
designazione e non vuol essere una indi- 
one. 

saranno rose fiori Quando il 
sarà meno imbronciato e primavera ri- 
derà attorno nel suo pieno fulgore. 

Ch nte fanciulle hanno sognato, s0- 
spirato — sia pure un attimo — il Principe 
per compagno! 

Sentite: Quando fu in Argentina, il Prin- 
cipe sollevò i cuori. Allorchè sbarcato appena, 
apparve la prima volta al balcone del Palazzo 
del Governo nella Plaza de Mayo, bruno, 
snello, prestante — più alto del Presidente 
della Repubblica che è pure alto e gli era al 
fianco — la folla immensa, folla maschile e 
femminile, dette in un grido di plauso, che 
era quasi un grido di ammirazione e d 
era in quel grido il saluto al Principe della 
Nazione amica e consanguinea, della grande 
Italia che ha dato alla Repubblica sudameri- 
cana tanta e così laboriosa gente, ma c'era 
anche il siibito omaggio alla giovinezza sana 
e radiosa. E il Principe passò dovunque tra 
il festoso clamore delle folle. 

Ma alla serata di gala al Teatro Colon l’en- 
tusiasmo salì ancora e toccò le cime. Buenos 
Ayres aveva raccolte quella sera le più leg- 
giadre donne e fanciulle, e le donne e le fan- 
ciulle avevano indossato le vesti più belle e 
si erano ingioiellate delle più fulgide gemme. 
‘acevano tutte ala sullo scalone marmoreo; 
di dietro eran gli uomini, in att 
Principe apparve, e fu come un urlo fest 

Poi nel silenzio che seguì, una limpid 
voce di donna, che rispondeva a uno schietto 
nvito di vergine, di tutte le ve 
colte, disse senza tremare: Que se case 
una criolla (Che si sposi con una argentina). 

Il Principe si volse, cercò nel gruppo di 
giovani bellezze quella voce, quel sospiro, 
quel viso.... e sorrise, e salutò con un gesto 
come per ringraziare per quell'omaggio au- 
dace ed ingenuo, infantile e femmineo. 

No.... non pare che il Principe sia destinato 
a casarse con una criolla, ma quando la fan- 
ciulla che è nata di là dal mare saprà cor 
chi — se è quella che si dice — unirà agli 
innumerevoli il suo augurio di felicità per il 
Principe di terra lontana e converrà che il 
Principe ha bene scelto. 


è 


« Il ‘fanciullo d’Italia ». 

Bel titolo di una bella istituzione. C'è molta 
gente che non sa bene che cosa sia, che chie- 
derà, s'informerà, ma intanto è attratta dal 
nome come da una melodìa di cui non av- 
verta le parole. 

«Il fanciullo d’Italia ». C'è una lotteria a 
suo benefizio e c'è una esposizione d’arte che 
si è inaugurata alla presenza della Duchess: 
d'Aosta 

Si tratta di fondare e di far vivere asili in- 
fantili a migliaia, in questa nostra Italia dove 
tante grandi cose si son fatte e si fanno, ma 
dove ai bimbi non si è data ancora una casa 
ridente. Le scuole elementari, gli asili — dove 
pur sono — non danno conforto all'infanzia, 
non sono ariosi d’estate nè riparati d'inverno; 
non sono nè giardini nè nidi. I bimbi, perchè 
si salvino dai pericoli della strada — da tutti 
i pericoli — da tutte le malattie del corpo 
ancora in formazione, dell'anima ancora in 


boccio — debbono esser guardati, salvaguar- 
dati. Sì, i parenti sono i legittimi, i naturali 
protettori educatori... ma i parenti poveri 
non hanno nè tempo da concedere nè spazio; 
Raccogliere i bimbi è salvarli alle volte, è 

sempre farli migliori e più for! 

Oltre mille opere d’arte — tra bronzi, mar- 
mi, pitture, disegni — sono raccolte, e sono 
state donate, tutte. Gli artisti chiamati, solle- 
citati in nome d nbi, hanno risposto con 
quella generosità loro propria che talvolta 
si avvicina alla spensieratezza e stavolta 
gnifica gentilezza d'animo. Non poteva esser 
diverso: non conosco artisti che non amino 
i bimbi e i fiori, e questi artisti donando 
hanno dato fiori ai bimbi. 

Il cuore dell'artista è un gran cuore. Il 
pubblico lo sa e per questo più di una volta 
ne profitta e ne abusa. Non c'è discrezione 
in chi chiede all'artista, come se l'esercizio 
dell'arte fosse un facile svago. C'è una folla 
di gente che quasi crede di rendergli omaggio 
e di meritarsi uoi graziamenti se do- 
manda un dono all'artista. Ogni visitatore 
d'uno studio q pretenderebbe l'offerta di 
un bozzetto, di una targhetta, di una inci- 
ione. L'artista sorride, mastica, borbotta e 
il più delle volte dà. 

Stavolta ha dato senza esitazioni e senza 
proteste, con larghezza e con gioia. Ha dato 
cercando il meglio che ave nello studio: 
non la crosta, pur di liberarsi, ma l’opera 
bella. Ha sottratto al suo portafogli di domani 
centinaia e migliaia di lire, perchè chi compra 
oggi l'opera di un pittore, se pure è disposto 
a comprare ancora altri quadri, li cerca di 
un altro pittore. 

Cari artisti Apen ierati e benefici! Potete ac- 
disconoscervi per amor 
per gelosia... ma quando vi si 
un aiuto aprite le borse, le case, 
perchè avete aperti i cuori. 

Non tutto quanto è esposto e perciò ven- 
dibile alla Galleria Buffoli ha un grande v 
lore artistico, ma in quale Esposizione sono 
mai appa mille opere belle? C'è del me- 
diocre, e del brutto, ma ci figurano anche 
quadri e statue firmati d: i 
di tutte le regioni d'Italia e 
di esperti collezioni 
ati di qualche gioiello della lor 
perchè anche gli artisti trapa: 
sero a dare aiuto e gioia ai fanciul! 

È la settimana di Pasqua. € 
come festeggi di previdenza 
e di bene. C mano sui 
cioli dei suoi bambini, a quegli altri 
bambini che attendono sospirosi che s'apra 
la porta dell’Asilo. 

Ai piccoli privilegiati il dolce, il giocattolo, 
il superfluo, ma a tutti i piccoli procurate, 
procuriamo il tepore della scuola e la vigile 
cura di chi sa il gesto, il tono e il sorriso.... 


maggiori artis 
ci 


sono doni 


Tartaglia. 
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Il Circuito di Roma. - Amundsen alla Concordia. 
Trattorie ed osterie. - ] «quadri viventi» 
della Principessa di San Faustino. 


i corre sul Circuito di Roma, pel Gran 

Premio di Roma. Da tutte le parti, auto- 
mobili che rombano: un'ira di Dio! Ma i ro- 
mani, gli autentici romani, non degnano d'uno 
sguardo tutto cotesto chiasso e si limitano a 
brontolare: «ha già piovuto abbastanza! ». 
Essi han la persuasione, fondata su espe- 
rienze infallibili, che il Gran Premio auto- 
mobilistico chiami l’acqua, come le rane. E 
non c'è verso di smuoverli. 

I romani vedono il Circuito su2 specie vi- 
neae, dal punto di vista della vigna, poichè 
il traguardo è, pressa poco, dov'era l'antica 
vigna di Papa Giulio. Per la tradizione ro- 
mana, quello è il luogo classico del «me ne 
infischio » fisico e morale. La «vigna di Papa 
Giulio », caduta in abbandono, era passata a 
mboleggiare in modo proverbiale tutte le 
icenze, poetiche e non poetiche. Poteva an- 
darvi a far legna chi voleva, quando voleva, 
come voleva. Se c'era luogo poco indicato 
dalle tradizioni romane per stabilirvi un eroico 
traguardo, era la vigna di Papa Giulio. 

Diventato papa col nome di Giulio III, il 
Del Monte aveva fatto costruire, nella val- 
letta presso i Parioli, una villa deliziosa, ral- 
lietata da bei filari di viti e da boschetti s 
lenziosi. Giulio III ci andava il più possibile 
e quasi sempre pei via d’acqua. S'imbarcava 
sul Tevere, a Castel Sant'Angelo, e arrivava 
quasi sul limitare della vigna riposante. Là 
la barca papale, tutta decorata di pitture e 
addobbata di raso giallo e rosso, era avvi- 
cinata allo scalo da Andrea Dragiait, schia- 
vone, fido barcaiuolo del Papa. Disceso, Giu- 
II entrava nella villa per una «pergola 
in volta, 0 vero arco, coperta di verdura, 
lunga ottanta canne ». E, ormai ch'è entrato, 
atelo in pace perchè Giulio III non pen: 
più che alle cose della vigna. Cure pontificali 
affari di Stato, addio! Una volta in Va 
avendogli i cursori annunciato un concistoro 
per l'indomani, Giulio III si volse incollerito 
e ammonì «cras erit vinea ». Domani si va 
alla vign 

Oggi si corre alla vigna, precipitosamente, 
con velocità che avrebbero fatto rabbrividire 
il lento pontefice dalla barca dorata. 


è 


Amundsen si congeda da Roma per il gran 
volo polare. Chi vuol vedere da vicino questo 
navigatore dell’aria, lo trova certamente, sul- 
I dei in una vecchia e fiorente trat- 
toria di via della Croce: alla Concordia. 

A Roma, l’eroico e il familiare si dànno 
ancora bonariamente la mano in trattoria. Il 
trapasso dagli splendori ideali del passato e 
dell'avvenire alle umili realtà della vita quo- 
tidiana, vi si compie senza sforzi, in un at- 
timo, con un'agevole semplicità. Anatole 
France lo notava già con molta grazia in 
Sur la pierre blanche. La descrizione ch'egli 
ci ha lasciata di coteste buone vecchie trat- 
torie romane è ancora deliziosamente vera. 
La salle était étroite, tendue d'un papier 
enfumé qui datait du pontificat de Pie IX. 
De vieilles lithographies pendaient aux murs, 
où l’on voyat M. de Cavour, avec ses lu- 
nettes d'écaille et son collier de barbe, la 
face léonine de Garibaldi et les moustaches 
épouvantables de Victor-Emmanuel, réunion 
classique des symboles de la révolution et 
de l'autorité combinées, téÉmoignage popu- 
laire du génie italien qui excelle dans les 
juxtapositions et chez qui, de nos jours, à 
Rome, avec un sens exquis de la politique 
et non sans un certain goît de fine comédie, 
le pape fulminant et le roi excommunié 
échangent chaque matin des assurances de 


ia romana appar- 
n al passato. Oggi, anche nelle trat- 
torie annose come la Concordia, la decora- 
zione s'è un po' sveltita: ma il tipo, su per 
giù, è sempre lo stesso. Le figure che bril- 
lano sulle pareti non si concedono più tanto 
pelame pittoresco ma sono, tutto sommato, 
non meno caratteristiche. 

In questo «interno» romano, tradizionale, 
dovete dunque immaginarvi gli eroi dell'im: 
minente volo transpolare : Amundsen, asciutto, 
dal profilo gr 


ppi 
e il Caratti. Es: 
in pace il bicchiere della in via della 
Croce, alla Concordia, Gli eroi di Plutarco 
hanno un altro stile ma non è detto, per que- 
sto, che abbiano scoperto il Polo. 


Co 


Trattorie ed osterie son più che mai con- 
fortevoli nella vecchia Roma. Ogni tanto 
scopre una nuova osteria che pare anche 
dilettosa delle altre e diventa, per qualche 
mese almeno, il ritrovo alla «moda. Ahimè! 
Questo repentino insperato afflusso di clienti 
è, ben spesso, il principio della fine. Il buon 
oste, vedendo tanta gente e sentendo tanti 
complimenti, comincia a inalberarsi, ad al- 
largarsi, a toglier la moglie di cucina per met- 
terci un cuoco rinomato. Insensibilmente, i 

rezzi salgono a mano a mano che la mi- 
llunga e si complica di spropositate 
paroline francesi e ostrogote. I pomodori al 
gratè, il vitel tonè, il rosbi 
più 
nuncia solenne: « Domani, vedrà il direttore ». 

— Il direttore? 

— Sicuro! Ho voluto avere anch'io un di- 
rettore, come c'è in tutti i ristoranti rispetta- 
bili. Un direttore coi fiocchi. Vedrà! 

E difatti direttore coi fiocchi 
si gingilla in mezzo allo stanzone, È un sa- 
lamone complimentoso che comincia ad op- 
primer i saluti e di chiacchiere quando 

vorreste, invece, come sempre, ‘qualche 
attuccio alla svelta e alla buona, 
e, l’osteria evoluta, l’osteria con pre- 
storante, diventa insopportabile. I 
buon tempo, chi prima chi poi, 
ne vanno, e il malcapitato oste si trova, 
rno, tutto solo a guardare il muso 
inacidito del « direttore coi fiocchi» che non 
ha più nulla da dirigere. 
Sic fransit.... 
è 


Ma che sto io ad aflliggervi con queste 
miserie quando, al Grande Hotel, si prepara 
la più brillante f della stagione. 
La Principe i 
veramente benefica, s'è fitta 
nel bel mondo le molte m 
occorrono a mandare inna 
polare di cui ell 
la patrone: 

Per questo, la Principessa ha ideato 
spettacolo di prim'ordine. Quad 
non i soliti quadri viventi. Questa volta, 
traendo l'ispirazione da opere d’arte famose, 
si presenteranno al pubblico creature fulgenti 
d’incomparabile fulgore, adorne di gioielli e 
d’abiti che hanno una storica rinomanza. 
scelta dei quadri da riprodurre e alla 
realizz: ne d'ogni dettaglio storico-artistico, 
presiedono giovani che hanno un gusto 
ed una conoscenza precisa degli 
scuole. Uno di questi giovani è 
d'Assia che ha, notoriamente, un: 
artistica non comune: un altro è il critico 
Carlo Tridenti: un terzo, il duca di Talley- 
rand, che è uno dei più appassionati stu- 
diosi di storia dell’arte e del costume. 
Come vedete, la Principessa ha saputo sce- 
gliere i suoi uomini. Con gente simile c'è da 
quadroviventizzare tutte le gallerie d'Europa. 


bevono 


bon voisinage. 


Il marchese del Grillo. 


RINASCITA 


Un’ansia, un novello desio 
trabocca dagli orli dei monti, 
dei boschi, dei prati, nel pio 
slargarsi di puri orizzonti : 
è aprile che torna, che vuole 


rinascere al bacio del sole. 


Dai còrtici scabri dei tronchi 
l’ermetica vita s’espande ; 
s'allungano i bracci pur monchi 
in fresche gemmate ghirlande. 
Il tenero verde richiamo 


sorride lunghesso ogni ramo. 


Le greggie, che inalbano il prato 
di candidi velli, puranco 

si movon pel cielo rosato, 

pel cielo ondulato di bianco ; 

al ritmo d’armoniche leggi 


camminano e nuvole e greggi. 


Il sogno del pesco e del melo 
in spume di fiori s'esala: 
sull’esile fusto, quel velo 

ha il lieve tremore d’un’ala: 
il sonno fecondo del suolo 


si desta in un’ansia di volo. 


Si sciolgon le deste campane 

in cerchi gaudiosi di suono, 

si sciolgon le nubi in collane 

a cogliere il chiaro abbandono: 
in cumoli bianchi e di rosa 


, 
s 


nnalza la gioia gloriosa. 


E sale, siccome un'offerta, 
dai vasti sfumati orizzonti 
la gioia che il piano diserta, 
che varca i fastigi dei monti, 
e in gorghi d’aèreo cobalto 


trasvola più in alto, più in alto! 


AMELIA GASPARETTO 


E uscito 


essi COSE VISTE DI UGO OJETTI (TANTALO) io 
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Venezia: Il sottosegretario on, Grandi pronuncia il discor 


so commemorativo in, piazza San Marco. (Fot.! Fiorioli della Lena) 


Torino: Il ministro Volpi passa in rivista la Milizia. 
(Fot. cav, S. Ottolenghi) 


Torino: Il Principe di Piemonte assiste alla con- 
segna dei gagliardetti. (Fot. cav. S. Ottolenghi) 


Firenze: I fascisti sfilano davanti al ministro Giuriati. 
vot. G. Moretti) 


L'on. Gray alla casa dove nacque l'on. Mussolini a Predappio. 
1. A. Miserocchi) 


A 


a 


IL VII ANNIVERSARIO DELLA FONDAZIONE DEI FAS( 


(Fotograf 


La grande manifestazione all’ Ippodromo dei Parioli: 


L'on. Mussolini assiste alla cerimonia del battesimo dei gagliardetti 


tra l'on. Balbo e il governatore Cremonesi. lai 


| 


COMBATTIMENTO CELEBRATO A_ROMA - 28 marzo 


md 


, Lap "ii: È ra Matera, me 


Il generale Maurizio Gonzaga, comandante supremo della M. N. V., 
presenza dell'on. Mussolini. passa in rivista le legioni. 
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W/LETTERE \7/ 


2À LONDINESI SS 


Dedicata agli artisti italiani, 


Lond 
N corso di alcune settimane 
rata a Brighton una mostra 
derna italiana, è stata aperta in Londr 
galleria (o sala di vendita) di arte 
ora si annunzia che questa galleria quanto 
prima una esposizione delle opere di ‘un pi 
tore moderno italiano. Segni magnifici — di- 
rete quindi voi — del riconoscimento del 
nostra arte moderna in Inghilterra. Vediamo. 
Quando l’anno scorso si inaugurò in Lon- 
dra la piccola mostra degli artisti moderni 
italiani alle Gallerie Lefèvre io vi scrissi quasi 


augu- 


rituale». Il giudizio nella sua ingenu 
parve lusinghiero; noi cronisti ve lo ripe- 
temmo a quel tempo quasi con commozion 
e per poco ognuno non si persuase che l’arte 
italiana moderna aveva conquistato l’Ingh 
terra, Parole sonanti, perdonabili ubri: 
ture all'ombra del campanile che ci fanno 
innaffiare ogni mattina i gerani dell’illus 

Passa un anno e viene la espo: 
Brighton. Anche qui cominciamo col mettere 
le cose nella loro giusta prospeti Noi 
amo per solito così ingenui d tribuire a 
tutto ciò che accade al di qua della Mani 
un valore enorme. Tutto quello che si fa in 
Inghilterra ha per la nostra illusione un va- 
lore di pound sterling, di 121 per sterlina. 
Ora, senza volere in alcun modo offendere 
quei due graziosi paesi, Brighton è nè più nè 
meno che una Rapallo britannica. Una cit- 
tadina sulla costa meridionale dell'Inghilterra, 
che si illude di avere un clima da Riviera, 


con commozione che la critica inglese aveva 
proclamato di avere scoperto che in Italia 
steva un'arte moderna, Ricordo che alla 


e 

vigilia di quella esposizione uno scrittore di 
potins londinesi — l’arte, ben si sa, nei gior- 
nali quotidiani rientra sotto la cla: delle 


varietà, come gli avvenimenti mondani e la 
moda — esprimeva meraviglia che alla mo- 
stra non partecipasse Severini, e con aria di 
are a braccio infilava il suo rammarico pel 
Severini accanto al nome di Ettore Tito. A 
parte la probabilità che la maggior parte del 
pubblico italiano ignori che il Severini è un 
nostro artista che vive a Parigi e fa lavori 
moderni as: pali, ho ricordato quanto 
sopra per dare un esempio palmare della 
ignoranza inglese sulla nostra arte contem- 
poranea. Si era dunque aperta l'esposizione 
e due giorni dopo leggevamo che la critica in- 
glese era passata psicologicamente attraverso 
due sensa ve e dipendenti: la 
prima di stupore per l'assenza dei futuristi 
e la seconda di alto compiacimento perchè i 
futuristi fossero per l'appunto assenti. E si 
faceva la straordinaria scoperta che i nostri 
pittori mostravano « una insospettata sanità 
di concezione, padronanza di tecnica e sforzo 


bia, e dell'Olanda. Quest'anno è venuta la 
volta dell’Italia che vi ha mandato 204 lavori 
(dipinti ad olio, acquarelli, acqueforti, scul- 
ture, medaglie) rappresentanti 68 arl Vi 
sono pitture di Antonio Barrera (cito in or- 
dine alfabetico), di Alessandro Battaglia, Pie- 
retto Bianco, Aldo Carpi, Lorenzo Cecconi, 
Umberto Coromaldi, Giorgio De Chirico, Fer- 
ruccio Feri , Antonio Mancini, Pietro Ma- 
russig, Sigismondo Meyer, Carlo Montani, 
Sartorio, Renato Tomassi, T. Wolf 
Ferrari; stampe di Giulio Cisari, Adolfo De 
Zarolis, Edoardo Del Neri, Ubaldo Magna- 
vacca; sculture di Alfredo Biagini, Amleto 
Catal Nicola Dantino, Arturo Dazzi, M 
chele De Benedetti, Antonio Maraini, Gio- 
vanni Prini, Adolfo Wildt; e vi sono anche 
molte cose di artisti di cui le note biogra- 
fiche debbono dire che «non hanno ancora 
prodotto lavori di notevole importanza » e che 
hanno inviato le loro esercitazioni scolastiche. 


e che possiede un acquario dove si vedono 
dei pesci, e delle fiere campionarie, e un pa- 
lazzetto in stile pseudomoresco dove hanno 
sede la biblioteca civica, museo civico e 
le belle arti civiche. Il buontempone Gior- 
gio IV aveva messo di moda Brighton perchè 
sole: carrozzarvi il suo enorme ventre im- 
panciottato alla romanticismo e vi faceva al- 
’amore con la sua moglie morganatica, quella 
Fitzherbert che era stata causa di molti 
parlamentari al grande Fox e di molti 
guai coniugali alla Regina Carolina di Bruns- 
wick. Oggi a Brighton si recano per «far la 
| stagione» gli ottimi borghesi che non possono 
arrivare fino al solito Soul of France. Ogni 
tre anni la amministrazione della civica bi- 
blioteca e accademia raccoglie in tre sale una 
esposizione di arte moderna di un paese eu- 
ropeo, conciliando la protezione dell’arte coi 
lerio — del tutto municipale — di offrire 
maggiore «attrazione » ai soliti villeg- 
nti. E poichè è sempre prudente mante- 
‘arte in un certo eclettismo internazio 
nale, si sono succedute a Brighton dal 1910 
l’arte moderna della Francia (due volte) e 
quelle della Svezia, della Danimarca, della 
Spagna, del Belgio, della Russia, della Ser- 


Ma la mostra è fatta con la massima buona 
intenzione, e poichè queste esposizioncine di 
Brighton avvengono sempre sotto il lustro e 
il patrocinio del Governo del paese di turno, 
bisogna riconoscere che è pur grandissima 
cosa che esista oggi nel nostro paese un Go- 
verno che si dà cura e premura di farsi pa- 
trocinatore, anzi organizzatore di una mostra 
d’arte moderna. Quando l'esposizione si inau- 
gura, ambasciatori e maggiorenti brightoniani 
si scambiano solenni affermazioni di fratel- 
lanza intellettuale e ci promettono che quella 
esposizione sarà il vero seme di una mag- 
giore comprensione spirituale tra i due paesi. 
Alcuni giorni dopo si cerca invano nei grandi 
giornali della metropoli un giudizio sulle 
opere esposte a Brighton, e si ha invece il 
dispiacere di leggere nei giornaletti di pro- 
vincia i soliti panegirici della rivelazione. 
Sissignori, con dispiacere. Ma che credete 
che faccia piacere essere «scoperti» ad ogni 
tornar di primave: 

Amici miei, io so che la sincerità è un 
lu che co: molto caro; ma non so te- 
nermi dal dirvi onestamente che la nostra 
arte contemporanea è lettera morta per l’In- 
ghilterra, e lo resterà ancora per tanti anni 


SCIROPPO PAGLIANO 


GIROLAMO PAGLIANO 
— Guardursi daile imitazioni 


dol Prof. 

Liquido - In polorre - In cachets 

Via Pandolfini, 18 - FIRENZE 
ren rt 


L'ottimo dei purganti; previene e vince rapi- 
damente l'influenza. Efficace depurativo del 
sangue, disinfettando perfettamente l'inte- 


stino: guarisce la stitichezza; pronta azione. 


Aasmaminizziini 


La previdenza, sotto forma di assicurazione sulla 
vita, è divenuta ormai una necessità che si im- 
pone a tutti. Le polizze d'assicurazione emesse dall’ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


oltre che dalle riserve dell’Ente sono garantite dallo Stato. 


DA 
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ulazione esclusivamente com. 


e per tanti secoli fino a che o seta artificiale il penetrare in un meri rattere di spe 
non saranno riusciti a penetrare în questo | è quistione di metodo, di organizzazione, di | merciale, gli dà affidamento di buon investi, 
mercato. Ripeto la parola perchè non cre- | concorrenza, e infine di propaganda che è | mento. Voi tutti sapete come sia ristretta lal 
diate che fosse un /apsus: mercato. L'anno | sinonimo di quattrini. Vince non chi pro- | clientela dei pittori, e in Inghilterra in Pari I 
scorso un amico pittore — che è assai noto | duce la merce più buona, ma chi oltrechè | ticolar modo l’amatore non compera un 
in Italia — voleva fare una mostra a Londra. | produrre la merce migliore la sa buttare in | quadro soltanto perchè esso gli piace, ma lo; 
lo battei per lui alla porta di tutte le gal- jente brutalmente, O arti: ita- | compera innanzi tutto per lo nobismo di pos-| 
lerie, ma nessuno acconsentì ad accogliere | liani, figli dell’ispirazione e discepoli del | sedere opere di artisti celebrati e poscia per- il 
le sue opere, neanche alla condizione di pa- | sogno, non ripetetemi le solite proteste del- | chè o spera, che tra vent'anni i suoi ered 
rte! Quella distinzione tra l’atti- | venderanno quel q i decuplicati] Ù 
galleria. Non conveni à fantastica e l’att logica che è il fon- | sotto il martello dei banditori a King's Street, 
prietari delle gallerie « perchè l'arte moderna | damento della estetica contempo ci in- | Che hanno quindi fatto i francesi ? I frances 
italiana sul mercato inglese non è ancora | segna che quando il pittore dipinge la sua | quando, fin da prima della guerra, iniziarono 
piazzata ». tela non la dipinge perchè gli rimanga in un | la conquista di questo mercato, fondarono in! 

La prima disgrazia che incombe sopra la | ngolo dello studio come un elefante bianco, | Londra delle galleri francesi o entrarono, 
nostra arte moderna in Inghilterra è la osti- | ma la dipinge nella speranza, anzi nella con- | con c ale francese in alcune delle gallerie! 
nata convinzione che l’arte italiana sia morta | vinzione che essa troverà un amatore, e che | esistenti. Oggi esse sono fo te tutte 
con Canaletto. Vale a dire che dopo la prima | se l'amatore sarà un buon « milord » britan- no di impresari ingl carattere| 
metà dell’’800 l’arte italiana si sia smarrita | nico o un re dei merluzzi transatlantico che i n questa 0 
lamentevolmente negli acquitrini degli aned- | potrà pagargli la sua opera in buone ster- i ogni mese; 
doti campestri e sentimentali e ne sia sortita | line o in ottimi dollari, tanto meglio. ina di arte francese, la 


gare una ingente somma per l'affitto della | l’arte per l° 
abbastanza ai pro- | 


Sala III, - Alla sinistra, la Porfatrice d'acqua di Cataldi; al centro, il busto di Mussolini di Wildt; in primo no, // segreto dei bimbi di G. Prini, 


soltanto per precipitare per sempre nelle sab- | Ma, artisti ita , conquistare il mercato | stampa ne discute e il pubblico vi accorre 
bie mobili delle influenze francesi. La se- | di Londra non è affare semplice. È il mercato | e comp. 
conda — e la più tremenda — disgrazia della | delle sterline, anzi è addirittur: l'Olimpo dei Non ci resta che segu 
nostra arte è la tradizione del passato. Arte | mercati d’arte; e appunto perchè è un Olimpo esposizione di Brighton io 
italiana è in Inghilterra onimo di pezzo | occorrono dei giganti per dargli la scalata. | oserei anteporre per sua importanza p 
da museo. Certificato di origine e pedigree | La nostra arte moderna è eccellente, è supe- | tica quella galleri di arte italiana che s 
come per i cavalli, e allora il collocamento | riore forse a quella di altri paesi: ma al tale nome si è aperta in 
è sicuro sotto il martello del banditore. Ma | paesi (leggete pure Francia se così vi pi ) | rettore non fa mistero di essere guidato da 
se un’opera di arte italiana non appartiene | hanno saputo conquistare questo mercato, e criteri tutt'altro che sentimentali, ma annun- 
al passato, non se ne parla. Non è piaz; noi ne ncora lontani lontani. E come | zia di voler dedicare parte della sua attività 
bile sul mercato. ha fatto | 

E di chi è la colpa? Del pubblico inglese per mezz esposizioni ufficiali, perchè | in Londra sia con mostre personali sia con 
No certamente, perchè il pubblico non può | ognuno sa che cos no — dal punto di | esposizioni collettive. Battiamogli disintere: 
amare un'arte che non conosce. Dei nego- | vi ‘o — le esposizioni dell’arte ufficial- | satamente le mani per la miglior fortuna della 
zianti d'arte? Neppure, perchè non si può | mente riconosciuta. nostra arte. Perocchè troppo spesso si ode 
pretendere che i si mettano a vendere un L'ha conquistato con una paziente e sa- | parlare di fratellanza spirituale, ma se al- 
articolo (scusate la terminologia mercantesca) | piente org ni ione di gallerie di vendita. | ziamo le gonne in faccia alla retorica troviamo 
che non è ancora piazzato. È colpa dei no- | Le galleri di vendita sono le piovre dell'arte, che la fratellanza si tarpa le ali contro tutti 
stri artisti? Meno che mai, perchè essi pro- | i vampiri degli artisti, siamo tutti d'accordo; gli ostacoli della mercatura, Se seguendo la 
ducono — lo hanno «scoperto» anche i cri- | ma sono purtroppo il solo mezzo attraverso | strada delle astuzie bottegaie saremo riusciti 
tici inglesi! — un'arte di primissimo ordine, | cui oggigiorno un paese si induce a cono- | a far conoscere all'Inghilterra la nostra arte 
e sarebbero felicissimi di vendere in Inghil- | sc riconoscere un'arte. Le esposizioni | moderna, ne fruttificherà almeno una mag- 
terra.... ufficiali sono dell'accademia. Il pubblico vi | giore conoscenza del nostro popolo, che è il 

E diliora? Allora la colpa è di noi che non | va, ammira, applaude, ma non compra. Non | primo gradino verso quella comprensione che 
abbiamo saputo trovare il modo di penetrare | compra perchè teme il rischio. Il pubblico | racchiude l’amore in termini universali. 
nel mercato artistico inglese. Oggigiorno per | preferisce invece comprare alle gallerie pri- 
la merce arte come per la merce automobili ! vate Perchè la galle privata, col suo ca- C. M. Fra 


MALATI NERVOSI||L'ASTHMADOR 


la stessa strada. 


tto 
aville Row. Il di- 


ncia per conquistarlo? Non già | a «lanciare» la nostra arte contemporanea 


ERO. 


del Dottor Schiffmann 
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CONSEGNA DEL DIRIGIBILE N1 ALLA NORVEGIA - 28 marzo 


La firma dell'atto di consegna. 


(Fot. A. Bruni) 


NECROLOGIO 


_ A Palermo, il 28 marzo, in seguito a un at- 
tacco di polmonite, è morto il Duca Filippo d'Or- 
léans, capo della Casa di Francia, fratello dell 
duchessa d'Aosta e dell'ex regina Amel 
Portogallo. Il duca d' Orléans, pretendente 
di del Conte di 
nel 1894). Nato nel 1869 in un 1) 
ham in Inghilterra, aveva sposato a Vi 
principessa M Dorotea _ 
dente patriota, appena raggiunt dà prescrit 
recò in Francia per prestarvi il servizio milit: 
Fu arrestato perchè una legge della Repubbi 
gli vietava l’accesso nel territorio nazionale e lo 
non solo dal servizio mili! ma anche 
da qualsiasi ufficio pubblico. Questo non impedì 
che, allo scoppio della guerra mondiale, il Prin- 

da ogni meschino risentimento — 
asse di farsi ammettere in uno degli eserciti 
leati che combattevano anche per la libe 
ancia. Non fu accontentato, chè troppi erano gli 
ostacoli di carattere diplomati 


di 
trono 
(morto 


Filippo d'Orlé: a un viaggiatore appassio- 
lo. Giovanis eme al padre fece un pel- 
legrinaggio sui campi di battagl di 
indipender ana nella quale il Conte di 
Parigi tuto sotto Mac Lean. Dopo 
questo ncipe ne compì in Egitto 


e in Palestina dove fu accompagnato dalla sorella 


È Duca Fiuirpo p'Ortéans. 


a, poi duchessa d'Aosta, Organizzò quindi spe- 
ioni di caccia nel Congo ed esplorazioni in 
Groenlandia e nelle regioni artiche. Era sottote- 
nente dell'ese glese e come tale aveva pr 
stato servizi. are nelle Indie, sotto lord Ro- 
berts. D; ntina d'anni aveva abbandonato 
la sua stabile residenza in Inghilterra; ma questo 
non gl impediva di ritornarvi ogni tanto pe 
tare ì numerosi amici che colà aveva lasciati. 
un bell'uomo, dall'ingegno pronto e dallo 
spirito g a sua morte immatura ha de- 
stato un vivo rimpianto negli ambienti aristocra- 
tici ed intellettuali. 


visi 


= In condizioni drammatiche è morto a Domo- 
dossola, il 28 m ), il tenente generale G. 8. Chiossi. 
Tornato da Novara, dove gli era stata consegnata 
la tessera d'onore del Fascio, mentre stava per 
parlare davanti al monumento dei Caduti, colpito 

a sincope cadeva a terra per non più rialza 
Nato a Domodossola il 13 novembre 1853, era en- 


trato alla Scuola di Modena nel "71, uscendone due 
par- 


‘ado di sottotenente. Ave 
tecipato volontariamente alle campagne d'Africa 
nel 1877678, e nel''909 erastato nominato coman- 
dante delle truppe in Somalia. Durante la guerra 
libica, dopo aver tenuto brillantemente il comando 


anni dopo col g 


di italiani ed eritrei, coperto diverse 
cariche di de politica e militare, Final- 
mente la grande lo vide, come capo valo- 


roso ed esperto di reggimento e di brigata prima, 
poi di divisione (22.'), successivamente in V: 
garina, alla Bainsizza, sul Piave e sul Grappa. Si 
era particolarmente distinto durante le tragiche 
giornate di Caporetto. Attaccato furiosamente in 
un settore orientale del Carso, non aveva ceduto un 
palmo di terreno, resistendo allo sforzo nemico e 
abbandor ndo le linee solo in seguito a ordini 
superiori, Era insignito di molte onorificenze ca 

Hleresche e decorato di ben quattro medaglie d’ar- 
ento al valor militare e di una me glia di bronzo. 
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IL XVI CENTE 
1 cardinale Guglielmo van Rossum e il 
principe don Marcantonio Colonna hanno 

lanciato da Roma un appello ai cattolici di 

tutto il mondo per ricordare loro che in 

quest'anno ricorre 

il XVI centenario 

della data tradiziona- 

le del rinvenimento 
della Croce, detta dal- 
la Chiesa « Invenzio- 
ne della Santa Cro. 

ce»; data che s: 

solennemente festeg- 

giata nella Basilica ro- 
mana di Santa Croce 

n Gerusalemme, do- 

ve si conservano ap- 

punto le più insigni 
reliquie che ancora 
esistono della Passio- 
ne del Redentore. 
Santa Croce in Ge- 
rusalemme: di con- 

tro alla Basilica di 

San Giovanni, 

zona dell'Anfiteatro 

Castrense per metà 

incorporato da Ono- 

rio nelle Mura Aure- 
liane, oggi fronteggia 
una piazza alberata 


ELLA 


ARIO 


tium Sessorianum, forse 
secolo divenuto propri 
di Sant'Elena, m 
| Fu l'imperatrice 


denz 


SETTIMANA 


DEL 


RI) 


dre di 
a fondare la 


gli inizî del te 
à imperiale e resi- 
Costantino. 
Basilica, 


SANTA 


IMENTO 


ZO | 


nel 


DELLA CROCE 


La tradizione narra che Elena imperatrice, 


convertitasi al c nesimo sui sessantaquat- 
tro 0 sessantacinque anni, fu spinta dal suo 
zelo a Gerusalemme, qui ottantenne, per 


ere un grande 
mpio sul luogo 
morte e della 
surrezione del 


del 


vatore. Singolare fi- 
gura di donna, San- 
t Elena, asces a 


umili condizioni ai fa- 
stigi del trono, volta 
a volta amata, vilipe- 
sa, onorata, Era stata 
proprietaria 0 came- 
rista di albergo 
«stalliera» la 

SantAmbrogio —; 
acque a Costanzo 
Cloro, ufficiale roma- 
o, che la sposò. 
cque Costantino il 
febbraio del 274 


27 
nell'odierna Nisch in 
Jugoslavia. Costanzo 


figlio, 
divenuto are, la 
chiamò a corte e la 


dove girano i tram, 
domina i grandi viali 
e le nuove vie fian- 
cheggiate da recenti 
costruzioni. Pochi anni or sono intorno a 
Santa Croce era il deserto. La necessità di 
espansione dell’ Urbe vi ha riportato la vi 
Ve l’ha riportata, perchè certo al tempo della 
fondazione della Basilica era in questo luogo 
un centro notevole di vita. Ce lo dicono i 
resti non tanto dell'Anfiteatro, ma del Pala- 


Roma. - Facciata della Basili 


di Santa Croce in Gerusalemme, 


corpo dello stesso palazzo. E Costantino, per | 


gr: 
predirgli 
luta dalla 
nessun 


dono 


| morte. 


sii i Ma 


E ra di 


Interno della Basi 


tudine del segno celeste 
vittori 
pietà ma 
poteva 
che potè offrire Sant'Elena pri 


Basil 


te 


mai uguagi 


ca di Santa Croce in Gerusa 


pparsogli a | 


re quelli | 
a della sua 


emme. 


fece onorare quale 


Augusta, madre del. 
l’imperatore, « Buona 
stalliera fu questa — 


— che andò così diligen- 
temente caendo la mangiatoia del Signore 
Buona stalliera fu, la quale volle maggior- 
mente tutte le cose del mondo e re le 
tame per potere guad e Crist 
la levò Cristo di le ame. » 

La tradizione, nella più poetica ver- 


dice Sant'Ambrogio 


però 
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sione che ha trovato forma d'arte nelle pa- 
e della Leggenda Aurea, dice che Elena, 
giunta a Gerusalemme, fece radunare tutti i 
savi giudei a consiglio; e il popolo si do- 
: — Perchè mai la regina fi 
i so di sè? — E taluno 
— lo so ch’ella vuol sapere da noi dove 
nascosto il legno della Croce su cui fu cro- 
cifisso Gesù. Or guardate che nessuno ardi- 
sca di confessare il segreto, chè le leggi de’ 
nostri antichi saranno del tutto distrutte. — 
E così si trovarono d'accordo. Ma quando i 
savi furono adunati in presenza della regina 
ed ella tutti li minacciò di arder nel 
fuoco, se non volevano mos 
della Croce, fu additato colui che cono 
il segreto. — Or vedi — gli disse la regi 
la morte e la a t'ho posta innanzi; eleggi 
quale più ti piace, e mostrami il luogo che 
si dice Golgota, là ove il Signore fu croci- 
fisso, perchè io pos rovare la Croce sua. — 
L’uomo rifiutò. E la regina lo fece gettare 
in un pozzo e comandò che fosse lasciato 
morire di fame. Essendov 


sere tratto 
fuori; e subito portò la regina al luogo s 
E come furono qui, fu sentito per l'aria me- 
raviglioso odore di spe: 

In questo luogo Adriano imperatore aveva 
fatto edificare il tempio di Venere; e la re- 
gi lo fece distruggere sino alle fondamenta 
e arare la ter dove si trovarono le tre 
croci scoste. Ma su quale era morto il R 
dentore? Ecco nell'ora di terza sopraggiun- 
gere il mortorio di un giovane che si era 
spento il giorno innanzi; per prova fu posta 
la prima croce sul cataletto, poi la seconda, 
pregando il Signore di far risuscitare il gio- 
vane, come già La ma il miracolo non 
avvenne. Allora fu posta la terza croce e il 
giovane tornò a vita, Ma Sant'Ambrogio dic 
anche che fu potuta subito discernere la Croce 
quella dei due ladroni, per il ti- 
tolo che v'aveva inchiodato Pilato: Jesus Re 
Judeorum. Ed anche i chiodi apparvero in 
terra splendenti come oro. Ed Elena, ponendo 


cibo, il settimo domandò grazia d’ 


si 


di Gesù da 


Il reliquiario della Croce, 


le ginocchia a terra e chinando il capo, li 
adorò con molta reverenza. Così ella portò 
una parte della Croce al figliolo imperatore 
e l’altra parte coperse d'argento e la las 

nel luogo ro. I chiodi li donò pure al fi- 
glio, e li compose entro l'armatura da guerra. 


SIE ici i i A 
(i 


Il rinvenimento della Croce per opera di 
Sant'Elena è un fatto storico inoppugnabile. 

Tra i documenti è decisivo un passo di 
San lo di Gerusalemme, in una lettera 
a Costanzo, figlio Costantino: « Al tempo 
di Costantino tuo padre, il legno salutare della 
Croce fu trovato a Gerusalemme ». Soltanto al- 
cuni particolari della Invenzione si potrebbero 
storicamente ricostruire con altre varianti 
dalla tradizione della Leggenda Aurea. La 
data convenuta è il 3 maggio 326. Sant'Elena, 
dopo aver provveduto alla erezione in Geru- 
salemme della Basilica della Natività in Be- 
tlem e della Basilica dell'Ascensione sul Colle 
degli Olivi, tornò a Roma. La sua nave por- 
tava il prezioso carico: una parte del legno 
della Croce e del titolo di Pilato, uno o due 
chiodi della crocifissione, qualche spina della 
corona e molti sacchi di terra del Calvario. 
Tutte queste reliquie ella le destinò alla sua 
chiesa del Palazzo Sessoriano, la dimora ro- 
mana dove spirò tra le braccia del figlio e 
dei nipoti, poco dopo il suo ritorno, sembra 
il 18 agosto del 326. La Basilica Sessoriana 
ebbe nome di Heleniana, in ricordo della fon- 
datrice e della donatrice; ed anche fu ch 
mata Chiesa di Sancta Hierusalem nchè 
le è rimasto il titolo di Santa Croce in Ge 


rusalemme. Oggi la Basilica è stata così 
entesca da Bene- 


formata alla moda settec 
detto XI che della costruzione primi 
non è ri 


Santa Croce in Gerusalemme è stata dedi- 
cata alla Passione, come la Basilica Libe- 
riana ‘alla Nascita e alla Resurrezione e 
Lateranense all’Ascensione di Cristo. Sin dagli 
antichi tempi era la Chiesa stazionale riser- 
bata al Venerdì Santo e alla Domenica Qua- 
dragesimale. Fin verso il 1305 qui si svolgeva 
il rito della Rosa d'oro nella IV Domenica 
di quaresima, la mistica Rosa che il Ponte- 
fice reggeva durante le cerimonîé, simbolo 
delle gioie eterne del giardino della Geru 
lemme celeste. Era questo forse il rito più 


Avrowiazzo Aquium, - Scena dell'invenzione della Croce nell'abside della Basilica di Santa Croce in Gerusalemme. 
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Avntonmiazzo Aqui, - // rinvenimento della Croce. 


Avroniazzo Aguiuit, - // trasporto della Croce. 
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splendido della Basilica Santa Croce in 
Gerusalemme. Il Pontefice, adorno della mi- 
tria preziosa, riceveva dalle mani del Camer- 
lengo la Rosa d’oro e dal Sacrista il musco 
e il balsamo; prima di giungere alla Basilica 
egli stesso poneva tra gli aurei petali i deli- 
cati aromi e montava a cavallo, tenendo con 
la sinistra la Rosa e con la destra benediceva 
il popolo. Giunto a Santa Croce, vi cantava 
Messa, e diceva un Elogio della Rosa. Tor- 
nando al Palazzo Lateranense, a riceverlo 
era il Prefetto di Roma, vestito di porpora, 
ed aiutava il Pontefice a discendere da ca- 
vallo, ricevendone la Rosa. Innocenzo IV 
aggiunse al rito la Benedizione della Rosa. 

Nuova fama venne alla Basilica nel 1492, 


Il reliquiario del chiodo. 


mentre il cardinal di Mendoza faceva a su 
spe intonacare e scialbare la chiesa, Gli 
operai, raggiunta la sommità dell’arco trion- 
fale, rinvennero un vuoto dov'era nascost: 
un: ‘atola di piombo con u tabella di 
terracotta indicante il contenuto: 7i/u/us cru- 
cis. Nell’interno, infatti, dissuggellati tre bolli 
di ceralacca con lo stemma del card. Gerardo 
Caccianimici, fu trovata una tavoletta di un 
palmo, corr con incisa e dipinta in lettere 
rosse la dici trilingue (latino greco ebra 
co): Jesus Rex Judeorum. Era il titolo di 
Pilato, dimenticato in quel nascondiglio. At- 
tualmente il titolo, con il legno della Croce, 
il chiodo, le spine ed altre reliquie sono rac- 
colti in una cappella adattata a sacra sa- 
crorum nel secolo XVI. Ma l'antica cappella 
delle reliquie della Passione era sotterranea, 
dietro il fianco sinistro dell'abside dove oggi 
è la Cappella di Sant'Elena. Sotto il pavi- 
mento la regina sparse la terra di Terra 
Santa. La Cappella è celebre per i suoi mo- 
saici, ma forse più è famosa per il curioso 
to posto alle donne di penetrarvi se non 
il 20 marzo di ogni anno, il giorno della sua 
dedicazione: /n hanc capellam sanctam — 
dice una iscrizione non senza qualche errore 
ortografico — /ierusalem non possunt — 
intrare mulieres sub pena — excomunica- 
tionis nisi tanctum — semel în anno scilicet 
in — die dedicationis eiusdem — que est 
NX martii. Ciò che dà un senso arcano e 
misterioso a questa santa Cappella racchiu- 
dente la terra del Calvario. La spiegazione 
della strana proibizione, che vige tuttora, è 
forse nel fatto che la Cappella apparteneva 


s 


Anroniazzo Aquiuni. - // Redentore. 


all'antico Convento, dove le donne non po- 
tevano entrare se non forzando la stretta 
clausura. 


Ci 


‘appella è ad un piano superiore 
e si può facilmente ‘are, mentre nei se- 
coli scorsi la visita era difficil: na, Nel 1625 
fu rinnovato un decreto di scomunica contro 
coloro che avessero osato penetrare nella 
Cappella; ne furono eccettuati — come ri- 
corda P. Balduino Bedini in una recente pre- 
ziosa monografia sulle Reliquie Sessoriane — 
i cardinali, i vescovi, l'Abate e i monaci del 


L'attuale C: 


monastero annesso. 
un converso, custode della Cappella, 


Ogg 
è autorizzato ad 
senza nessuna for 
rlantina toscana, 
| fatiche durante 

a durarne in que: nno centenario. 
| Egli scopre ed illumina le Reliquie, dicendo 
|: ad alta voce una breve preghiera, e le mo- 
| 
| 


accompagnare i visitatori 
ità. E un monaco dalla 
che ha durato partico- 


Tar 
nuer 


tatori. I frammenti della Croce 
Sant'Elena a Roma sono racchiusi 
o dovuto al Valadier; alcune 
donate a suo tempo da 


portati d 
in un reliquia 
rticelle furono 


Il testo è trilingue: anche il testo greco e la- 
tino corre, come l'ebraico, da destra a sinisti 


Leone X a Francesco I, da Urbano VIII alla 
silica di n Pietro, da Pio VI, Pio VII 
e Pio IX a nobili personaggi. Dinanzi a que- 
sto legno della Passione il Papa stesso ve- 
iva a prost i il Venerdì Santo, recandosi 
dal Laterano a Santa Croce. 

{a speciale curiosità è riservata al titolo 
della Croce, che forse per timore di un furto 
è rimasto così a lungo occultato nell'arco del 
transetto. Il chiodo conservato nella bella 
teca argentea è con ogni probabilità quello 
stesso che Gregorio di Tours testimonia aver 


l'Anno Santo e conti- | 


servito a Sant'Elena a placare le furie del- 
l'Jonio mentre tornava di Palestina. L'impe- 
ratrice, narra la tradizione, fece immergere 
il chiodo nelle acque agitate e il mare 
placò. Le due spine della Corona, dritte le- 
gnose acuminate, sono state tolte, in tempo 
non precisato, dal tragico e burlesco stru- 
mento della Passione -— che fece la gloria e 
il martirio di Gesù presentato al popolo inco- 
ronato di pruni. La Corona è oggi conservata 
a Notre-Dame, dopo esser passata con lunghe 
vicende dalla custodia gelosa di famiglie cri- 
stiane di Gerusalemme alla venerazione dei 
fedeli in Costantinopoli, ai tempi di Giusti- 
niano; da Balduino II ai Veneziani che la 
tolsero in pegno; dai Veneziani a San Luigi 
re di Francia che la pose nella Cappella reale. 


Statua di Sant’ Elena, del Bolgio. 


notevole è inoltre il. reli- 
conserva il dito indice di 
l’apostolo incredulo. 


CO 


La illustrazione e il commento più vago 
alla storia del rinvenimento della Croce sono 
espressi nell'abside della Basilica dalla chiara 
e luminosa composizione affrescata da Anto- 
niazzo Aq , detto Antoniazzo Romano. L’at- 
tribuzione, proposta dallo Schmarsow, accet- 
tata da Adolfo Venturi, è accolta anche da 
Sergio Ortolani nell'ultima sua monografia 
su Santa Croce in Gerusalemme. L'affresco 
già attribuito al Perugino e al Pinturicchio, 
non giustifica il nome di questi maestri; ma 
ha una sua vivacità e scioltezza e traspa- 
renza che lo rendono veramente il «capo- 
lavoro d’un artista di seconda grandezza ». 
La veri tà storica della invenzione della 
Croce da parte della madre di Costantino 
imperatore trova il suo poetico illustratore, 
che si ispira più volentieri alla i 


Particolarmente 
quiario dove si 
San Tommaso, 


relazione 
della Leggenda Aurea con uno svolgersi ar- 
monioso di episodi, contro un paese piatto 
e fantastico, illuminato da una candida luce, 
al modo di Pier della Francesca. 

AI sommo, in un cielo intensamente az- 
zurro, in una mandorla coronata di angeli, 
il Redentore appare in gloria a benedir: 
Ec 
della Passione, egli è risorto in gloria. Dopo 
le giornate del martirio, il Salvatore è trion- 
fante nella sua Pasqua di Resurrezione. 


go sum via veritas et vita. Sullo strumento 


P. G. Coro 
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RICORDI 


ercoledì Santo. Verso Siviglia, la ci 
i i i verso la folle eb- 
brezza che rinnova il dolore del Golgota tra 
un profumo d'incensi e d’aranci. l treni sono 
affollati; procurarsi un biglietto per il vi 
non è una cosa semplice. La Settimana Santa 
sivigliana appare al cuore degli uomini come 
un meraviglioso racconto di fate che ogni 
anno, sulle rive del Guadalquivir pigro e 
biondo, si traduce in realtà; per cui tutti vo- 
gliono viverla. Sospinge alcuni la fede; molti 
la curiosità. E giungono d'ogni paese. Con- 
tadini delle vicine campagne, escursionisti 
delle città, bionde 777ss americane e senti- 
mentali tedeschi; giornalisti e parroci della 
madre Chiesa latina a cui spesso si accoda 
un gregge di fedeli campagnuoli. Giungono 


DELLA 


SETTIMANA 


iglia quando la campana 
della Gira/da tocca dieci colpi metallici per 
annunziare l’o. Il popolo si affolla verso la 
Cattedrale per arvi il celebre Miserere 
dell'Eslava. I sono chiusi; le orche- 
strine de ffè tacciono e tace ogni suono 
di chitarre e d'organetti; la legge proibisce 
severamente qualsiasi spettacolo profano; ma 
le arcuate volte della ba ‘a ci attendono 
con la promessa di uno spettacolo sacro la 
cui magnificenza compenserà ad usura ogni 
divieto. Non c'è sivigliano che si rispetti che 
non sappia a memoria i versetti del Miserere 
ogni anno, a cantarlo, sono chiamati gli 
artisti di maggior grido e se ne parla poi per 
un bel pezzo; ndo, criticando, compa- 
sate. 


| 
| 
| 


ANTA A SIVIGLIA 


pio che pregano! E, sebbene se ne stiano 
quiete e composte, pure non lasciano pre- 
gare in pace gli uomini. Invano cercano d 
costringere alla compun loro occhi d 
fiamma. L'offerta a Dio sta ai sorrisi 
e certi loro sospiri voi non 


dire se van diretti alla terra piuttosto che 
al cielo. 


1 fascino della Settimana Santa 
n questa fusione 


ano; in questo acutizzarsi di tutti i sen- 
time ten- 
dono come nervi vibranti e si esteriorizzano 
in manifestazioni passionali e violente ove 
trovano posto a un tempo stesso l’amore per 
la Vergine e per la donna, il pianto per il 


Il Cristo della 


alla rinfusa, e nelle viuzze chiare e strette 
della città andalusa si mescolano con un pit- 
toresco e vivace disordine il cui senso vi col- 
pisce fin dal primo momento per poi non ab- 
bandonarvi più 

Siviglia tratta tutti con la stessa confidente 
famigliarità. Paesani e cittadini; donne del 
popolo, donne la cui vita scorre riservata tra 
le domestiche pareti, donne che il destino 
gettò nel peccato; credenti ed atei, anziani e 
fanciulli, si aggirano, accomunati senza più 
nessuna distinz: negli stessi luoghi, e 


scompare ogni differenza sociale 0 di sesso 
o d'età e quanto può essere peculiare in 


noi; l’individu cancella; l’uomo cede 
il posto alla folla. Si direbbe che finalmente 
sulla terra è fatta legge la legge del Signore 
della fratellanza umana. 

Mercoledì Santo. Nel cielo una chiara se 
renità lunare. Nell'aria un così forte profumo 
di fiori novelli che dà alle nostre mani la 

i poterlo plasmare. 


Salute, venerato dai gitani, mentre passa per la piazza di 


Entriamo per la filogranata Porta del Per- 
dono di purissimo stile arabo; traversiamo 
| il «giardino degli nci » che ci separa dal- 
| l'interno del tempio; vi palpita una fonte na- 
| scosta nel buio; un sottile getto d’acqua ri- 
cade in una vasca di fattura mozaraba; sem- 
bra un pianto di antiche cose scomparse. Nel- 
l'ombra che si ammassa sulle facciate di un 
denso violetto si staccano a forti lince geo- 
metriche le sessantacinque finestre cinque- 
centesche, pallide per la luce interna dei ceri. 
| Sotto le cinque navate gotiche la melodia 
sacra comincia a spandersi dolce e blanda. 
| Miserere mei, Domine.... Pietà di me, Si 
gnore. La folla segue estatica e commossa 
| le note del canto. Chiede perdono a Dio delle 
proprie colpe tra lo splendore, l'oro, i pro- 
| fumi di una pompa quasi asiatica. Ma il cuore 
non è del tutto pieno dell’amarezza del pen- 
timento e, contro ogni buona volontà, è ap- 
pena mediocremente terrorizzato dall'idea del 
| fuoco eterno. Ci sono troppe donne nel tem- 


an Romano il giorno di Venerdì 


dolore di Cristo sul Calvario e per il dolore 
umano di ogni giorno, la vittoria della carne 
la vittoria dello spirito. Una doppia reli- 
gione umana e divina in un momento di vio- 
lenta altazione. 

Così si spiega questa specie di grandiosa 
cera Rappresentazione che dura per tre 
giorni consecutivi ed alla quale partecipa 
l'intera città; che comincia nel tempio con 
l'Ufficio delle Tenebre e termin n piazza 
con un baccanale. Così comprendiamo come 
la città per eccellenza della luce, della gioia, 
della vita apparentemente allegra e spensie- 
rata, pregna di profumi e di sensualità, so 
spenda all'improvviso le proprie abitudini 
affissare con l'animo allucinato il mistero 
e il dramma della Redenzione. 

Umanizzano Dio; ne fanno un loro com- 
pagno; un compagno che tutto può e che 
pertanto è bene rispettare e pregare. Ado- 
rlo non nno. Questa gente nelle cui vene 
il sole meridionale ha maturato i desideri 
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più accesi e più prepotenti, difficilmente co- 
noscerà il raccolto silenzio dell’adorazione. 

Ecco: il Miserere è finito. La folla si river: 
per le strade; è soddisfatta di aver chiesto 
perdono a Dio dei suoi peccati e r 
cento caffè abbaglianti di luce. Un buon bic- 
chiere di manzanilla non disdice all'anima 
purificata. . 


CO) 


Donne di Siviglia! Divina sorpresa che 
prepara l'ora vespertina del Giovedì Santo! 
È come una resurrezione umana che si 
ticipa alla prossima resurrezione divina del 
Redentore. Questo è l’unico giorno dell’anno 
in cui c'è dato di incontrarle tutte per la 
strada. Generalmente se ne stanno rinchiuse 
nell'ombra del loro pazio domestico contente 


virtù di portarsi nell’aria l'affanno di questa 
gente malata. Si chiamano saetas. 


Udite: 
«Dove vai, colomba bianca, bianco giglio 
delle valli, così bella e incantevole? Dove 


i per queste valli tanto triste e dolorante?» 
| « Nella strada dell’Amarezza il figlio incon- 
tra la Madre. Il Figlio porta la croce; ma 
a chi pesa è alla Madre 
Quanta profonda intuizione di umanità! 
AI canto anonimo che esce dalla folla 
| sponde la trombetta del sergente che co- 
manda la musica militare quasi sempre mon- 
tata a cavallo, Questo sergente diviene in 
certi" momenti l'eroe prediletto del popolo. 
Sa cogliere l'istante opportuno per esibirsi 
e allora lancia il suo acuto e delirante grido 
a polmoni spiegati che fende dritto l’aria e 


» 


di un vaso di gerani e di un cristallino zam- 


Il Cristo del « Gran Poder» (il più venerato di Siviglia) 
durante la processione notturna del Venerdì Santo. 


ma nel pomeriggio del Gio- 
vedì Santo escono alla luce del sole. 
Le donne di Siviglia sono l’Andalusia fatta 
rne. Non sono quel che propriamente può 
dirsi belle donne; sono, come la loro terra, 
suggestive. Guai se vi affissano coi loro grandi | 
occhi neri di febbre; tutto il fuoco della vita 
è concentrato in es brillano e si muovono 
inquieti come se temessero di guardare o di 
essere guardati. La nera man/illa raccoman- 
data al pettine alto che torreggia sulle chiome, 
dà risalto al biancore del loro volto; hanno 
nel camminare tanta flessuosa eleganza e leg- 
gerezza che vi trascinano dietro i loro pa: 
Sorridono, ma c'è nei loro volti la tristezza 
delle Madonne del Murillo. Dove trovare al 
mondo una più intima armonia tra la terra e 
le sue creature ? 

Soavi e tristi come queste donne sono le 
loro quaranta e più Madonne le quali, a mano 
a mano che l’ora avanza, abbandonano an- 
ch’esse lenzio delle chiese per incedere 
processionanti per le città. Ciascuna segue | 
un suo itinerario prestabilito che ha per ter- 
mine obbligato la Cattedrale. Vanno cariche 
d’oro e di drappi, circonfuse di ceri; ma ne- 
gli occhi hanno la mestizia di chi un vano 
sogno consuma; hanno il manto di regina | 
e il cuore umile della popolana. Destano | 
canti al loro passare; modulazioni primitive, 
cantilene più che melodie, ma che hanno la ! 


pillo d’acqua 


poi si ripiega in melodie e singhiozzi e co- 


quante il Giovedì Santo ne caccia per le 
strade di Siviglia e con tanti co/mados ove 
siedono i compari che si fanno onore di in- 
vitarli ad una sola coppa, non è colpa loro 
se il pensiero Îlontana con frequenza 
dalla Gerusalemme celeste di cui dovrebbero 
essere specchio e ricordo. 

Con la notte scende nei cuori un più forte 
delirio d'entusiasmo. Ora le Madonne proces- 
sionanti sembrano, nelle viuzze strette, co 
tornate dalla luce tremula dei ceri, fate ami- 
che e buone che vanno a visitare piamente 
chi soffre e piange. Si fa più viva la tristezza 
del canto della saefa e sotto ogni allegria 
c'è un non so che di pianto. Si ina la 
gran notte del Venerdì Santo nella quale nes- 
suno rientrerà alla casa deserta; la_ notte in 
cui Siviglia si spogli sua abituale fe- 
stività, della sua eterna gioia, e mostra nella 


munica alla moltitudine un brivido da cui 
scoppia l'applauso, A quelle menti eccitate, 
la banda militare richiama l'intervento 
Roma nella morte del Giusto, Nè manca, in 
nessuna processione, il gagliardetto col ro- 
mano S.P.Q.R. 

Sono tante le 
fraternite della 
da una statu: ffigurante la Vergine e da 
un gruppo scultoreo che ricorda uno dei mo- 
menti della passione del Redentore. Sono 
tutte in legno e quasi tutte di squisita fat- 
tura artistica; molte, dovute allo scalpello 
del cinquecentista Monta passano fra i 
capolavori della scultura sivigliana. Vergine 
e Redentore sono accompagnati da incap- 
pucciati razarenos. In questi giorni sono i 
veri padroni di Siviglia. Bisogna vedere come 
incedono solenni, consci dell'ammirazione e 
del rispetto che destano, tutti compresi della 
loro dignità. A seconda della confraternita a 
cui appartengono, vestono di nero o di bianco 
o di violetto o di rlatto con larghe tuni- 
che e col copri che lascia solo il passo 
alla irrequietezza degli occhi ardenti. 
migliaia. Mescolati alla rinfusa tra la folla e 
tra l’odor dei ceri e dell’incenso, danno alla 
città un aspetto fantastico di carnasciale o di 
Apocalisse. È stato detto loro che devono 


quante le con- 
A è costituita 


| dare buon esempio alla gente; e fanno, po- 


ma con tante donne 


veretti, quel che possono 


Sono Î 


La Confraternita detta de «Las ( 
nella famo: 


garreras » (le sigaraie) 
Calle de Las Sierpes. 


ità lunare la ver. anima nuda 
dove la tristezza araba ha lasciato solchi più 
profondi della epicurea paganità latina. 


CI 


stelle nella 
città orante 
sto tempio. e 
circa dodici 
ore proces: iofarido a sotto si gran cupola del 
cielo! Indimenti dello spirito 
sulla carne si e domata! 

Giungono a te, Siviglia, coi fiori della Pa- 
squa, il pianto del Calvario e il profumo di 
Getsemani. 

Nella notte del Venerdì Santo la grandiosa 
Sacra Rappresentazione che commemora la 
morte di Gesù giunge allo spasimo più acuto, 
alla nota più delirante di drammatica passio- 
nalità. E nei corpi un desiderio pungente di 
cancellare la materia per perdersi nel mistero 
dello spirito; una possente voluttà del do- 
lore, un bisogno di piangere, un anelito a 
confondersi nell'infinito. Nessuno, 1 
mente, ha dormito. Le case hanno visto uscire 
anche gli uomini infermi, anche le donnette 
che all'imbrunire, fedelmente, ogni sera vi 
si rinserrano, anche i vecchi che amano il 
riposo e i bimbi appena esperti del cammi- 
nare, Le mamme che hanno ancora dei lat- 


sbiancare di 
mattina di Venerdì Santo sulla 
che ha fatto di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tanti se li portano dietro, ma chiudere gli 
occhi al sonno nella notte della Passione s 
rebbe peccato. 

Noi stessi siamo pieni del senso del divino 
e, a poco a poco, senza accorgercene, ci siamo 
spogliati della nostra fredda veste di turisti 
curiosi e la passione di Siviglia ci ha vinto. 
Ci confondiamo coi fedeli dietro le pro- 
cessioni; forse anche dal nostro cuore sale 
una prece a Dio e non ce ne avvediamo; 
famo immemori dell'ora e di noi stessi. 

E andiamo. Sone circa le sei del mattino. 
Questo popolo non è ancor sazio della sua 
pie 

Più folta si addensa la turba dietro una 
bella Madonna dolorante dal manto d'oro e 
azzurro; è ricca di gemme e nelle fragili 
mani sostiene un simbolico anello salvagente 
È la Vergine della Speranza. Se ne sta tutto 
l’anno nella chiesetta di San Giacinto, oltre 
il Guadalquivir; nel celebre quartiere gitano 
Triana, fra gente che par duramente ta- 
gliata nell’ebano e vive di canto più che di 
pane, ed è lacera, cenciosa, povera, ma ha 


non ha più il fascino misterioso delle tene- 
bre e non ancora è vinto dalla gioia trion- 
fale del sole, tra la folla grigia, varia, assie- 
pata, ci sono le mamme, Ìe figlie, le fidan- 
ate, le spose, le amanti di quegli infelici 
rinchiusi. Non mai Vergine al suo appa- 
rire potè con più sincero slancio d’amore 
e di preghiera essere invocata: Stella mat- 
tutina! 

Scende nel freddo delle prigioni, nel buio 
del cuore che peccò. Quando si ferma di- 
nanzi alle inferriate si fa silen l’intorno; 
solo qualche singhiozzo. Poi improvviso, 
un canto fende l’aria, un gemito acuto e do- 
loroso che, vibrando, vuol raggiungere il 
Cielo. la voce di un prigioniero: 


Madre mia de la Esperanza! 
Detras de estas rejas duras 
es la vida mas amarga 
que la calle de l'Amargura ; 
ni las lagrimas l'ablandan! * 


E che pena, quando la bella Madonna do- 
lorante si allontana e nella porpora del sole 


terra; ma in cielo c'è uno sfavillìo regale di 
sole e presto il sole si incaricherà di can- 
cellarle. 

ran desiderio di godersi la primavera e 
la vita. Coloro che ieri andavano scalzi, con 
le spalle curve setto il peso di una gran croce 
di legno, oggi scorrazzano la città su allegri 
cocchi, al galoppo di due o quattro cavallin 
andalusi, ben provvisti di fiocchi e di sonagli; 
hanno l'aria soddisfatta di un trionfatore e un 
largo cappello alla cordobesa e un ubriaco 
garofano all'occhiello. Il nero delle marti! 
las ha ceduto il posto alle audaci e sfacciate 
e sempre ben riuscite combinazioni dei co- 
lori dei mantones dei quali solo le donne sp: 
pnoscono il segreto della graz 
ità di sentimenti? Contradd 
una profonda unità morale ed este- 
tica in questo rapido tornare dalle lacrime 
Passione alla allegria di tutti i giorni 
famo im mezzo a una gente sognatrice che 
appaga il contenuto della sua vita in una 
inua di bellezza; bellezza nella 


sivigliana 
Macareta ». 


imperiale. 

Lux in tenebris. La bella Madonna dolo- 
rante è il loro talismano; finchè rimarrà con 
loro si penserà sempre al domani col sor- 
riso della speranza. I suoi figli, zingari, bal- 
lerini, toreri, vagabondi, operai, ie vogliono 
bene, anche se alle volte bestemmiano o il 
sangue violento li accieca o si perdono per 
due occhi profani di gitana: perchè alla mam- 
ma sempre si vuol bene, anche quando si è 
cattivi. 

Ora, al primo incerto rosseggiare del sole 
del Venerdì Santo, fa ritorno lento verso la 
sua chiesa; ma prima passerà per la Calle 
del Populo dove si eleva funesto l'edificio 
delle carceri. Anche ai prigionieri, per quanto 
sia iniquo il delitto che espiano, non può 
essere negata la partecipazione alla preghiera 
nella notte mistica. Non c'è forza morale, 
non ostacolo materiale che possa appartare 
un sivigliano dall’ardore comune che nella 
Settimana Santa fa della città un’unica fiamma 
di fede. È concepibile la relegazione a vit 
di un uomo per i suoi neri misfatti, ma an- 
drebbe al di là della pensabile crudeltà umana 
l’impedire a chiunque di essi di unire la sua 
prece, magari per un solo istante, alle preci 
di tutta la sua gente. 

È un momento di indescrivibile commo- 
zione, quando nella strada melanconica il 
biancore opale dell'alba è vinto debolmente 
dalle fiammelle dei ceri che annunziano la 
presenza della Vergine. È uno spettacolo di 
profonda pietà umana; il popolo piange con 
maggiore amarezza. Nella incerta luce tra la 
notte e il giorno, in quel triste chiarore che 


Il Cristo de «La Exal 


che nasce 


confonde il palpitante consu- 
marsi dei ceri e nella lontananza si ammorza 
il suono delle trombe e dei tamburi e sva- 
nisce il mormorio delle preci! Però non tutto 


se ne va; un po’ di conforto ogni mattina di 
Venerdì Santo resta, prigioniero volonta 


rio, 
nel carcere triste che si richiude pesante e 
chi peccò susurra parole buone di reden- 
one. 


è 


Resurrexit! 

Lo annunziarono la mattina del Sabato di 
Gloria le venticinque campane della Giralda 
con tocchi festosi e iterati, con uno squillare 
gaio e capriccioso come voci di scolaretti 
messi in libertà dopo la costrizione di lunghi 
giorni di silenzio. 

«Il più buono degli uom terminò l’in- 
giusto patire; lo attestano le chiese che si 
sono parate d'argento e di damasco. E Sivi- 
glia dà un ampio respiro di sollievo per 
sersi liberata dall’angoscia che le procurav 
quell'infame sentenza di Pilato, dettata « per 
non perdere l'impiego » come cantava con sug 
gestiva umanità una saefa dello scorso anno. 

Le strade si sgombrano frettolose delle se- 
die disposte in lunghe fila e che erano desti- 
nate ad ospitare i devoti spettatori delle pro- 
cessioni. Dell'angoscia dei giorni passati 
rimane altra traccia che una lunga strisci 
centrale di nere macchie di cera sul pavi- 
mento; sembrano lacrime pietrificate sulla 


1 Madre mia della Speranza, dietro queste dure infer- 
riate la vita è più amara che nella strada dell'Amarezza; 
neanche le lacrime la consolano. 


ion» durante 


processione del Giovedì Santo. 


all’altro si abbandona completamente con la 
fiducia di un fanciullo. 

Non si creda poi che l’alleg igliar 
proprio il polo opposto della tristezza. 
è ben lontana dall'essere l'allegria ru 
morosa di certe città nostre meridionali e 
non ha niente del plebeismo di certi porti di 
are, come, per esempio, di Malaga stessa. 
È impregnata di grazia, di buon umore, di fe- 
stività; ma, in pari tempo, è moderata — di- 
rei, nobilitata — da una nota di melanconia che 
in fondo all'anima andalusa non muore mai. 

Siviglia sorride, non ride, Non è così spen- 
sierata come a prima vista abbiamo creduto 
e come ce l’ dipinta la rettorica turistica 
dei descrittori superficiali e frettolosi. Par- 
lando della sua eterna e famosa gaiezza, non 
bisogna dimenticare questa a specie di no- 
stalgia per una felicità assoluta e piena, ago 
gnata, ma non raggiunta, per cui essa si'ri- 
veste di una fisionomia ineffabile che è a un 
tempo stesso gioia e tristezza, voluttà del 
piacere e del dolore. 
come il suono della chitarra che ci diletta 
dei suoi singhiozzi; lo strumento musicale che 
Siviglia predilige, che ha mescolato alla sua 
vita di tutti i giorni, che le è indispensabile 
come il pane e come l’aria. Come le Madonne 
del suo Murillo che, fissandole bene, non sa- 
pete se sorridono 0 piangono; come le sue 
danze gitane: spasimo, tormento, delirio; co- 
me le so/eades cantate nelle notti vellutate di 
maggio, ebbrezza di felicità e di disperazione. 

Diceva con giusta ii n gitano: « Tutto 
il buono che resta a Siviglia ha una lacrima 
negli occhi ». 


si 


ERO PALMIERI. 


L'ILLUSTRAZIONE I 


UN ANTICO SARCOFAGO SCOPERTO A ROMA 


n bello e interessante monumento è tornato în 

luce, in questi ultimi tempi, nelle vicinanze di 

Roma, lungo la via Tiburtina, e pr 

in un possedimento in cui il proprietario si 

con molta e lodevole cura 
frammenti che fu possibile recuperare. 

Trattasi di un sarcofago ornato di sculture 

entanti un combattimento fra Romani e Galli. 


p- 


pre 
Bi questo sarcofago è asbenialia questi giorni ant 
dotta illust one del prof, Paribeni, il riordinatore 


e direttore del Museo romano delle Terme, pub- 
blicata nelle « Notizie degli scavi ». 

Il monumento presenta agli angoli due Vittorie 
che posano, dopo il loro volo, sul 10 di due bar- 
bari inginocchiati e con le mani legate dietro al 
dorso. Sulla fronte e sui fianchi del sarcofago si 
Igono scene staccate del combattimento. A si- 
(fig. 1) un combattente lo, nudo, ferito, 
ita dal suo ‘allo, ferito anch'esso, al quale 
valiere si sforza di aggrapparsi; mentre il fe- 
ritore cerca di fermare violentemente il cavallo e 
colpir con la lancia il caduto. 

Sempre nello stesso gruppo di sinistra, un altro 
guerriero Romano combatte, mentre il suo 
s'impenna sul corpo di un nemico 
questo un Gallo più adulto, disperato per la scon- 
a de' suoi, si dà la morte immergendosi un pu- 
le nel fianco. 

Della parte centrale del 
tuto recuperare, e cioè 


fit 
gu 


go poco si è po- 
grossi frammenti 


soltanto, sempre di cavalli e di Galli feriti,in com- 
battimento. 


A dest 


n ci conserva 


2), la parte ri 
ccio di pmano, il quale 


la gamba e ccio di un fa 
tiene afferrato per 
baro ha attorno al collo il « torques », la collana, 
ed h Ù 
per ‘ome di schermo 
accorre s ito un altro Gallo nell'atto di snu- 
dare la spada con la destra, mentre con la sinistra 
tiene sollevato lo scudo a protezione del po. 

Nei due lati minori, il rilievo delle figure è meno 
accentuato, e più scadente è l’arte con la quale 
furono scolpite la scene del combattimento. ‘Que- 
ste ci mostrano sul lato destro (fig. 3) un cava- 
liere Romano che si spinge addosso, a,due nemici. 
Vel secondo lato del monumento (fig. 4), un guer- 
ro Romano, il cui ‘allo si accascia morente, 
lotta in piedi con un Gallo nudo. 

Nel dar le notizie qui da noi riassunte, il prof. F 
ribeni ricorda che scene e ticolari consimili si 
a cofaghi romani; e cita qu 
che oggi si conservano nel Museo del Campidoglio, 
a Villa Pamphili e poi nella collezione Ludovisi e 
nel palazzo Giustiniani. 

Il monumento ora scoperto comproverebbe l'opi- 
nione di valorosi archeologi, quali il Rizzo, il Rei- 
nach, il Bienkowski, che ritennero esser questa spe- 
cie di sarcofaghi derivazione di originali ellenistici 
Ad ogni modo quello della via Tiburtina è vera- 
mente pregevole per l'accuratezza del lavoro e per 
la squisita eleganza di suoi particolari; e se- 
condo il prof, Paribeni, il monumento deve essere 
uscito da una buona officina romana della prima 
metà del secondo secolo dell'era cristiana. 


nesTO MANCINI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


L'on. A. Turati nominato segr gen. del 
tito fascista in seguito al ritiro dell'on. Farina 


Il barone ministro d'Italia a Vienna, 
nominato segretar i Esteri in luogo del sen. Contarini. 


Berlino: Il nuovo ambasciatore conte Aldrovandi si 
è le credenziali al pres. Hindenburg. 
(Transocean) 


Erminio Spalla, in viaggio per l'America del Sud, si allena a bordo del Conte Verde. 
(Fot. cav. Agosto) 


AA 


Il vincitore conte Aymo Maggi. La partenza nel viale delle Belle Arti a Valle Giulia. 
LA CORSA AUTOMOBILISTICA PER IL PREMIO REALE A ROMA - 28 MARZO. (For. A. Bruni) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'autore del balletto, maestro Gino Tagliapietra. 


«1 sortilegi, le fate, i boschi tenebro 
sine-dalle chiome d'oro che nella 
ndimenticabili nno sempre esercitato w 


nere forza 
apparire a taluni compito facile e leggero; 
difficile! (come diceva Rossini) e Gino Tagliapieti 
tralmente questa favola con una freschezza poetic; 


«Le sue fra 
luce della ribalta non ci hannò f 
sono nate, La chiusa del primo quadro con una 
, l'incantesimo alla fine del secondo di 
a della caccia al terzo sono episodii di 


sin: 


scer 


difficile, Il Tagliapietra sente tormentos 
guaggio musicale per esprimere le sue imm 


di quell’alone magico e di quel sottile profumo che 1 
gili creaturine non hanno perduto 1 

tto rimpiangere l' 

ninnananr 


, i castelli incantati, le principes- 

bambini 
strana 
ndissimi artisti e per gli spiriti più tormentati e 

rte ad una piccola favo) 

a qui si tratta di un facile così 

‘a ha saputo realiz: 

per 
nno gli antichi 


richiederebbe uno studio attento, chè si tratta di un'arte originale, raffinata, 
amente il bisogno di un nuovo lin- 
azioni; non una ris 


tmosfera di soy 


LA BELLA ADDORMENTATA NEL BOSCO 


balletto in 5 quadri dato a “ La Fenice,, di Venezia. 


Una scena del balletto. 


altre musiche nella su: 


suscitano emozioni 
seduzione anche per i 
più complessi. Perchè 
a da bambini potrebbe 


tistica, 


scen; 


are tea- 
cui nulla è perduto 


Soffio di poesi 
compositore car: 
Liceo 
fonde 

È 
ed è al 


eter 


loro grazi 


li 
soavi 


alità, 


che noi augui 


nde 
teat 


ammirati e commos: 


di 


Jonan: 


Bella addormentata 
un concetto altissimo può non 


« Ottima l'esecuzione, sfarzosi e appropriati i costumi, ric 
L'accoglienza del pubblico imme 
Così Giorgio Favaretto nel Giornale del Veneto del 13 marzo. 


, geniale ispirazione ed un: 
tterizzano i 
Musicale Benedetto Marcello (vi fu nominato a diciannove anni) pro- 
i tesori della sua 
per lui che la scuola veneziana di 


e nessuno che abbia dell’arte 
appassionarsi a questa manifestazione ar- 


so ed elegante è stata entusia 


atissima personalità di 


spie 
da venti anni al nostro 


che 


Gino Tagliapietr: 


ttività artistica. 


pianoforte ebbe novello impulso, 
imento 


mo una fortuna anche maggiore nel'ricono: 


dei suoi alti valori musicali che si fondono nella meravigliosa architettura di 
un suo inedito lavoro, inspirato ai nostri i 


al quale ci inchiniamo 


Eroi, dav 


M. L. 


Tra i libri 


CRONACHE TEATRALI 1925. — L' ILustRA- 
zione Traiana, che sé onora degli scritti di Marco 
Praga, per un naturale riserbo giornalistico non 
può occuparsi — come vorrebbe — del volume di 
« Cronache teatrali » recentemente apparso. Da un 
articolo di Eligio Possenti, pubblicato giorni ad- 
dietro sul « Corriere della Sera », togliamo questo 
frammento, dove la figura di critico del nostro 
eminente collaboratore ci sembra disegnata con 


particolare acutezza: 


va, da 


Le cronache del teatro che Marco Pra; 
sette anni, scrivendo ne L' ILLustRAZIONE TrALIANA 
conservano, nei volumi in cui via via vengono riu- 
nite, la loro robustezza, il ioro aspetto irsuto e 
bonario, il piglio canzonatorio e affettuoso. Vi si 
incontra, tutto d'un pezzo, con le sue convinzioni 
te în una fortunata esperienza, l'uomo di 
teatro prima ancora dello scrittore. I capitoli hanno 
zione e sviluppo drammatici e sono quasi sem- 

ione. 


vibr 
pre condotti in tono di conve 
Talvolta, soltanto il Praga discorr 
sta seduto, a bocca aperta, ad ascoltare; 
il lettore pure interloquisce e riceve risposte a 
bili e premurose: in altre occasioni partecip: 
colloquio anche l’autore del dramma o della com- 
media, e allora il Praga lo prende affettuosamente 
a braccetto e inizia con lui, durante una immagi- 
naria passeggiata lemme lemme, un arguto dialogo, 
contrapponendo ai motivi ideali che egli pensa del 
l'amico, le ragioni della saggezza, gli ammaestra- 
menti della vita e le esigenze delle leggi del te 
tro. Le pagine traggono da ciò inimazione; la cri- 
tica depone gli occhiali e il sussiego; giudice, im- 
putato e lettore diventano personaggi la cui lo- 
quace presenza infonde ai sette volumi, dei quali 
l'ultimo, Cronache teatrali del 1925, è ora uscito 
per i tipi di Casa Treves (L. 10), oltre la qualità di 
documenti preziosi per la storia del teatro con- 
temporaneo, il calore di una continua piacevolezza 


e il lettore 
altrove 


IL SEGNO DELLA CROCE.! — Marino Mo 
retti ha scritto ormai molti romanzi e molti volumi 
di novelle, ma forse îl suo romanzo più caratteri 
, quello che esprime meglio la sua anima e la 
arte, è // segno della croce, il rom 

anzo dell’umile per eccellenz: 
o meglio d'una 
rbeau: ma 


stic 


nzo di una 


ore 


cioè il ron 


un altro romanzo di serva 
cameriera, quello famosissimo di 
rebbe difficile trovare due opere così profonda- 
mente div anzi opposte, come queste due, Lì 
intanto la cameriera è un pretesto per cucire in- 
sieme in un quadro solo le più varie scene di vita 


una 


mondana e borghese; e poi è un romanzo tutto 
perso. // segno della croce è invece 
, ne è 


esteriore e d 
tutto interic 
la vera ed unica protagonista. 


‘e e raccolto; e Clarice, la ser 


Umile ed 


più che e : umile perchè 
serva e alta perchè interamente donna e intera 
mente umana. Marino Moretti ha sempre prediletto 
le condizioni mediocri, ma forse non mai come in 
questo romanzo ha espresso tutte le varie rifrazioni 
rticolari che subiscono i sentimenti generali p 
ando nell'anima degli umili. E vi sono in questo 
libro pagine tra le più belle e pittoresche che siano 
state scritte dai narratori moderni: la padrona di 
Clarice, che trovare il fratello di lei per av- 
vertirlo del fallo; il matrimonio di Clarice col fiac- 
cheraio; la visita della mamma di Giorgio che il 
bambino crede essere la sua balia; la morte della 
Luziina; il ritorno di Clarice a Pesaro dopo la sua 
fuga da Parigi. Un; ce francese, credo sì: 
Madame de Lambert, ha detto: «Ci sono tante 
scuole per perfezionare l'ingegno, perchè non ce n'è 
nessuna per coltivare il cuore?» Tutti i romanzi di 
Marino Moretti, e // segno della croce in ispecie, 
sono questa scuola di sentimento che la signor: 
De Lambert desider: 


(L'Italia che scrive) 


s- 


Ferxanpo PALAZZI. 


Tre- 


1 Marino Moretti, // segno della croce. Mil 
ves, L. 10. 


PARIGI.! — ....Ma queste pagine dure, ossute, tutte 
muscoli e nervi, in cui la grande vita della tempe- 
stosa città par che venga messa deliberatamente a 
affronto con la piccola vita d'un artista per far 
vedere che questa, in fatto di tempeste, non la cede 
a quella, sono pagine che in mezzo a una lette 
tura come la nostra presente, fanno tirare un ll 
respiro di soddisfazione. Fanno venir vogli 
come quando si è finito di leggere certe imperiali 
ottave dell'Ariosto o certe divine strofe del Leo- 
pardi — di alzarsi in piedi, di battere le mani e di 
gridare: Bravo! Evviva! Fuori I 

Così che, tutto compreso, 'il libro di questo. pit- 
tore che non ha la pretesa di essere un letterato, 
vale non meno e anzi più di quel che valga tanta 
«letteratura parigina» di cartello in cui lo scrit- 
tore crede di aver fatto tutto quando vi ha descritto 
tumultuosa dei Boulevards, e quella dei fo- 
schi quartieri « de la rive 

Perchè questa può essere, qualche volta 
lante letteratura : quella del Viani è since 
E un uomo, nell'economia generale del 
al più di un letterato. 


rgo 


— così, 


rauche ». 


della bril- 
‘a umanità, 
mondo, 


(Giornale d'Italia) Arturo CaLza, 


MORS TUA....? 
dere l'articolo, senz: 
gina poderosa, forse la più poderosa del 
di quante abbiano trattato lo stesso argomento: 
quella che descrive e rappresenta la sorpresa stu 
pefatta, la folle gioia, l'ebbrezz 
sistibile della gente ac 
per le strade e le { 


Ma non mi è possibile chiu- 
aver messo in rilievo una 


e 


no 


immensa e ir 
nte, danzante 
zze, al primo annunzio del- 
l'armistizio. È una pagina corale, un crescendo vor 
oso, una fuga meravigliosa. Qui, Matilde Serao 
enz'essere per niente affatto un'urzanimiista alla 
Romains — è semplicemente grande. 


{Il Marzocco) Lur 


1 Lorenzo Viani, Parigi. Milano, Treves, L. 10. 


2 Marine Serao, Mors fa... Milano, Trev 
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LA CARROZZA DELLE MONACHE, 


E una povera vecchia carrozza, tirata da 
un vecchio cavallo stanco e guidata da 
un vecchio cocchiere sonnolento. In una mo- 
stra retrospettiva dei mezzi di trasporto, quel 
venerando veicolo avrebbe fatto una magni- 
fica figura, magari col suo cavallo e il suo 
cocchiere; ma fuori, nella vita rutilante del 
nostro tempo, sulle strade frenetiche e cla- 
morose dei nostri giorni, produceva un effetto 
stranissimo la vista di quell'equipaggio malin- 
conico che sembrava scaturire dalle remote 
profondità dei secoli. Era una tenace testi- 
monianza delle epoche tramontate, un soprav- 
vissuto, un'ombra, un fantasma; e quando 
rasentava il tram elettrico, quando passava 
accanto a una lucida automobile guizzante, 
il contrasto era buffo e triste insieme, povero 
carrozzone asmatico, e, a guardarlo, non si 
aveva nemmeno il coraggio di ridere, come 
non può mai ridere dei signori decaduti, 
i quali inspirano piuttosto un'impressione di 
pena e un senso di pietà. 

Del resto aveva un’aria dabbene, seppure 
un tantin sardonica per quella sua placida 
ne di modestia retriva. Ma forse 
neva di proposito: era la sua aria 
se davvero un proposito poteva 
influire sul suo aspetto e sul suo contegno, 
era quello di mantenere un aspetto serio ed 
un contegno dignitoso, Niente civetteria mon- 
dana, nessuna concessione alla moda, nes. 
una velleità di pompa terrena: una sempi 
à austera, un umile riserbo, un severo di. 
sdegno di mollezze e d’appariscenze profane 
Era un cubo nero opaco, uno scatolone di 
orno, un cassone in lutto, con due spor- 
sgangherati che le logore maniglie te- 
n chiusi alla meglio, e due tendine verdi 
mal tese contro i vetri traballanti nei decre- 
piti telai. Dentro, il ruvido sedile negava at- 
tenuanti nelle continue altalene e nelle scosse 
ondulatorie e sussultorie a cui s'abbandonava 
lo sciagurato cofano, olante e scricchio- 
lante fra le ruote solenni, così che, per certo, 
soltanto un miracolo del buon Dio impediva 


indebuliti in se 


ginale Hanau. 


| raggi ultravioletti delle lampade a quarzo 
- Originale Hanau - costituiscono oggi il 
mezzo indispensabile e più importante di 
cura intutti i campi di applicazione medica. 


CURA pecce FERITE 


Le ferite dovute ad infortnni o ad operazioni si rimar- 
ginano oi raggi ultravioletti in modo assai rapido. Le 
ferite che danno pus guariscono rapidamente, insomma 
tutto il processo di guarigione viene sollecitato ed anche 
i dolori cessano ben presto, I pazienti che sono molto 
guito a forti perdite di sangue o per lunga 
purulenza si rianno rapidamente, riprendono il sonno e 
l'appetito, e tutto il loro essere si rianima, Ogni ope- 
razione ed ogni fasciatura dovranno venir ul- 
timate con una irradiazione della lampada di 
quarzo “ Sole d'alta montegna artificiale ,, ori» 


NOVELLA DI 


che ogni corsa fosse l'ultima e finisse in un 
improvviso sfacelo. 

A parlar di corsa c'è il caso di suggerire 
un'idea esagerata sugli ardimenti di questa 
carrozza che somigliava l'Arca di Noè ed an- 
che per tal titolo poteva esser chiamata an- 
tidiluviana. Era un trotterello morigerato e 
pigro, che il prudente ronzino alternava vo- 
lentieri con un passo di marcia, se non pro- 
prio di funerale, per concedersi i ben gua- 
dagnati riposi e riesumare un pizzico di lena 
per la successiva trottatina. Ma la carrozza 
delle monache, sia lode al cielo, non aveva 
fretta e andava come Dio voleva e come de- 
sideravano il cavallo ed il cocchiere; quello 
a testa bassa fra le stanghe, questo a capo 
chino sulla serpa; entrambi immersi nella 
beatitudine della rispettiva pace. 

Veniva dal suburbio, la carrozza delle mo- 
nache, a una cert'ora del mattino, con pun- 
tualità uniforme da anni ed anni ogni giorno; 
veniva dal convento tranquillo e ne portava 
seco il calmo ritmo sulla via campestre. Di 
qua dalla barriera, i primi ciottoli, facendo 
strepitare i cerchioni ferrati delle ruote, le 
davano un brusco sussulto; cavallo e coc- 
chiere alzavano la testa un momento in sin- 
cronia; poi, assuefacendosi l'uno e l’altro al 
rullìo sonoro e lasciandosene soavemente cul- 
lare, pian piano le due teste tornavano a pie- 
garsi, sotto il peso del tempo e della consue- 
tudine, e soltanto gli occhi socchiusi veglia- 
vano per istinto sul cammino. 

La piazza, fragoreggiando in un diapason 
più acuto e più violento, provocava l’inser- 
zione d'una nuova pausa cosciente nel dor- 
miveglia dell’uomo e della bestia; ma, come 
la carrozza s’arrestava al portone del Vesco- 
vado, il nirvana riprendeva possesso del qua- 
drupede e del bipede, deliziosamente. Mon- 
signore, il consigliere e confessore delle mo- 
nache, varcava allora la soglia del portone 
e, senza dir nulla, ghermiva la maniglia e 
tirava a sè lo sportello, entrava curvo e cauto 


| nel cubo nero, e una volta dentro, tràcchete, 


IL PIU GRANDE SUCCESSO MEDICO DELL'ULTIMO DECENNIO! 


Circa 100.000 Istituti medici di tutti paesi ot- 
tengono con questi apparecchi i più brillanti 
risultati terapeutici. L'enorme diffusione dà 
la più seriagaranzia della bontà del metodo. 


RIMANERE SANI 


Il medico così come ordina il cambiamento d'aria, do- 
vrebbe prescrivere ad 
eccessivo lavoro, che soffra di insonnia e sia nervoso, ogni 
4 settimane alcune irradiazioni della lampada quarzo 
“ Sole d'alta montagna Artificiale,, — originale Hanau 
Le irradiazioni provocano un senso di bene: 
e, di forza e di rianimo, non solo corpora! 
che psichico, La persona cui siano staté fattè' delle 
irradiazioni, si sente più vivace anche intellettualmente, 
e di buon nmore ed allegra. Le forze diminuite del suo 
corpo riprendono vigore, ed anmenta la sua capacità di 
resistenza alle malattie. 


Le irradiazioni colle lampade.a quarzo - Originale Hanau - costituiscono un mezzo PIACEVOLE DI CURA, 
rinfrescano e rafforzano l’organismo come per una lunga permanenza in un luogo di cura in alta montagna. 


Lampade a quarzo di costruzione originale della QUARZLAMPEN GESELLSCHAFT m. b. H. — HANAU a/M. — Postfach 518. 
ESPOSIZIONE PERMANENTE IN MILANO 


presso il Rappresentante con deposito per l'Italia 


ING. MICHELE ANDREINI — MILANO (Il) - Bastioni Garibaldi 3A - Tel. intero.3233 - Telegrammi “Andreini 3233 Milano,, 


ULDERICO TEGANI 


richiudeva con un gran colpo. Era il segno 
ormai convenuto nella lunga abitudine quo- 
tidiana. Al colpo, le teste del vecchio cavallo 
e del vecchio cocchiere si raddrizzavano si- 
multaneamente e la vecchia carrozza si ri- 
metteva in moto per portare con placido ritmo 
il monsignore al convento delle monache. 

E più tardi, con la stessa calma esemplare, 
rifaceva il tragitto per ricondurre il reverendo 
alla sua sede. 

è 


Rocco Martuffo, un povero diavolaccio che 
era sempre in giro col naso in aria per fiu- 
tare e cogliere le propizie occasioni di pas- 
saggio, si trovò presente un mattino a quella 
strana partenza; e poi l'indomani ancora e 
il giorno dopo. Capì che si trattava d'una 
cosa metodica, d'una manovra meccanica; 
ma la sua curiosità ne fu stuzzicata. 

— Mi piacerebbe sapere di dove viene, 
questa carcassa, e dove va. 

Con un pizzico d’audacia il mistero si sa- 
rebbe chiarito facilmente; senza contare che, 
forse forse, si sarebbe potuto trarne partito. 

Ecco perchè la quarta mattina, all'ora in 
cui la carrozza delle monache era solita ad 
arrivare, l'uomo stava in agguato presso il 
portone del Vescovado, e, come la vide giun- 
gere e fermarsi, aprì senz'altro lo sportello, 
sgusciò dentro e, tràcchete, lo tirò a-sè d'un 
colpo secco. 

Cavallo e cocchiere alzarono la testa e il 
veicolo si mosse traballando. 

— Va piano; dunque va sano e va lontano 
— monologò Rocco Martuffo, ch'era uno spi- 
rito bislacco intinto di filosofia. 

S'accomodò sul sedile, si grattò la barba e 
si fregò le mani con molta soddisfazione. 

— Éra un gran pezzo che avevo voglia 
d'una scarrozzata, e questa pigra lumaca è 
ben gentile a farla durare di più. Bella cosa 
essere un signore, e una volta tanto ho questo 
gusto anch'io, Quanto a quel reverendo, bah, 

{Vedi continuazione a pag. x.] 


mi persona sana ma stanca per 


Gratuitamente a richiesta la pubblicazione del Dipl. Leopold J. Busse: « Raggi Ultravioletti e loro applicazioni terapeutiche - Indicazioni e 
consigli pratici per gli ammalati e per î sani », elegante brochure di 32 pagine con 20 illustrazioni, edita dalla « Biblioteca Ultravioletta Italiana ». 
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LA CURA pera NEURASTENIA 


GIUDIZIO DI TRE GRANDI 


Mi sono giovato del. 
vANTINEVROTICO 
DE GIOVANNI con ot. 


timi risultati nella nevra- 


stenia e anche nella lipema» 


"Ar ì 3 CESARE LOMBROSO 
Li 


Ho sperimentato PAN= 
TINEVROTICO DE ||}, 
GIOVANNI su malati di 


) esaurimento nervoso e l'ho 


il trovato sempre ben com. 


posto ed efficacissimo. 


guino sacceLLi 


L’ANTINEVRO- 
TICO DE GIOVANNI 


è il migliore mezzo per com- 


battere la nevrastenia. 


PAOLO MANTEGAZZA 


Sia De Giovanni 


A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 
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[Gontinuazione, vedi pag. vm.) 
io arrivo certo prima di lui che dovrà an- 
darsene a' piedi, se vorrà far la strada. To”, 
un po’ per uno; e io ne ho fatta tanta! 

Sbirciò la via dalle tendine verdi e tornò 
a fregarsi le mani continuando a monologare. 

— Dove andrà poi a finire questa tartana 
io non lo so, ma certo sarà un gran ridere 
quando vedranno che qua dentro, invece del 
reverendo, c'è Rocco Martuffo, E che potrò 
dire per non farmi prendere a pedate? Evvia, 
che qualcosa mi verrà bene in mente per 
salvarmi le ossa! 

La tartana arrancava lenta nel suo pacifico 
viaggio. Un po’ al passo e un po’ al trotto, 
secondo il suo costume, tirava innanzi dol- 
cemente, e Rocco Martuffo si lasciava ninno- 
lare con delizia. 

— lo poi non ho da risolvere soltanto il 
problema voluttuario della scarrozzata. Eh, 
allora farei presto a scendere. Ma ho pur da 
cavarne un boccon di pane, sissignore, e ma- 
gari un tocchetto di companatico. 

Ecco la barriera, e di là un bel viale al- 
berato del sobborgo e poi un po’ di verde 
campestre. 

Quest'aria frizzante mi aguzza l’appe- 
tito! — sospirò il gaglioffo. 

Ecco un sentiero di cipressi, e in fondo un 
caseggiato bianco con una torricella e una 
croce. 

— Un convento. Avrei dovuto immagi- 
narmelo. 

Il portone s’aprì girando lento sui cardini. 

— Mi aspettano. Ora sì che viene il buono! 

La carrozza si fermò nel cortile del con- 
v Lo sportello si aperse e una mano de- 
li insinuò con un gesto d'offerta, mentre 
una voce sottile salutava con tono di devoto 
equio. 

— Bene arrivato, Monsignore 

Rocco Martuffo represse con una smorfia 
burlesca la sghignazzata che già gli titillava 
la gola 

= Monsignore? — pensò. 
vento vescovo! 

Indi i 


- Oilà, qui di- 


te. Ho che fare 


La bellezza di una pelle perfetta 


Il mezzo più sicuro per ottenere una pel 


carnagione ideale è 


Neve Hazeline 


(Marca di Fabbrica) 
‘HAZELINE' SNOW 
(Trade Mark} 
Rende la pelle liscia e vellutata e dà una 
alla carnagione. 


Ozozo 


(Marca di Fabbrica) 


Un mezzo efficace per 
dare un delizioso colorito 
alle guance pallide. 
Questi due preparati, In 
. vasetti di vetro, si vendono 


in tutte le Farmacie è 
Profumerie 


% 


BURROUGHS WELLCOME a Co- 
LonpRA 


quello di fare uso giornaliero della 


con le suore. Per quanto è vero Dio, stamane 
le preferisco ai frati. 

Poi mise fuori la sua testa arruffata di va- 
gabondo e per poco non andò a cozzare contro 
il faccino della monachella -portinaia. Ella, 
all’inattesa apparizione, gettò un grido di sor- 
presa e di paura, 

— Gesummaria! 


Il cavallo e il cocchiere drizzarono la testa 


e si volsero a guardare, Il cocchiere fece anche 
di pi borbottando un «che c'è, che c'è?», 
scese di serpa, guardò nella carrozza e réstò 
di stucco ‘al vedere quel passeggero ina- 
spettato; 

— Come come! Non è Monsignore? 

La monachella, superato il primo stupore, 
si fece animo e 

— Ma voi, chi siete? — domandò. 

Rocco Martuffo ‘rispose togliendosi il cap- 
pello e chinandosi in una profonda riverenza. 

— Ehi, dico! — insistè colei. — Che storia 
è questa? 

Egli la onorò d'un altro inchino, senza 
aprir bocca, per guadagnar tempo. Intanto 
accorrevano altre monache e, richiamata dal 
brusìo; ecco sopraggiungere la badessa. 

— Che c'è dunque? Cosa succede? 

La suora’ portinaia la mise subito al cor- 
rente in due parole. 

— Invece di Monsignore, è arrivato questo 
tipo qui che non vuol parlare. 

— Ma il cocchiere non ne sa nulla? 

I! cocchiere allargò le braccia desolata- 
mente. 

— Per me è un fenomeno! — disse. — Non 
ci capisco niente: lo ho caricato Monsignore; 
adesso trovo al suo posto questo individuo. 
Non so altro. 

Allora la badessa si rivolse all'ospite mi- 
sterioso. 

— Voi, dico; volete dirci chi siete? 

Rocco Martuffo assunse un'aria contrita e 
rispose con un fil di voce: 

— Un galantuomo. 

— Sta bene, ma voléte spiegarci come siete 
qui e che cosa è avvenuto di Monsignore? 

Rocco Martuffo dondolò il capo, stralunò 
gli occhi, agitò le braccia. 


le perfetta (ed una 


bellezza raggiante Indicata nelle) 


affezioni 


dell'apparato 


digerente dispepsia 


- gastro enterite 


fegato - gotta e renella. 


— È un caso straordinario: — mormorò — 
è un'avventura incredibile! 

— Dite su, dunque! 

— Sì, reverenda madre.... lo vorrei dirvi 
tutto... ma non ho più fiuto.... Reverenda 
badessa, sono proprio sfinito! 

Cioè: vi sentite male? Ma che vi è mai 
successo ? Cos’ avete? 


— Ho fame,... — egli rispose in un soffio. 
— Oh poveretto! — lo commiserò la ba- 
dessa. — Bisogna ‘ristorarlo. Presto, lo si 


porti al refettorio e gli si dia da mangiare. 

Lo presero con ogni riguardo sotto le 
ascelle, lo trassero dalla carrozza e, via per 
scale e corridoi, lo portarono in una sala 
chiara e ariosa. Rocco Martuffo, che aveva 
chiuso gli occhi per celarne la luce maliziosa, 
li riaperse davanti a una tavola sulla quale 
cinque o sei suore gentilissime allineavano 
scodelle e piatti, posate e bicchieri; e una 
gli versava del brodo e un'altra del latte; e 
questa gli mesceva il marsala e quest'altra 
il vin bianco; e intorno si spandeva un pro- 
fumo squisito di uova al burro e di zaba- 
glione, di prosciutto e di formaggio, mentre 
angeliche voci lo incitavano con parole soavi: 

— Mangiate, caro!... Bevete, brav'uomo!... 
Serviteyi di tutto a piacer vostro.... Non fate 
complimenti... 

Rocco Martuffo, estasiato, sognava d’essere 
in paradiso, e no davvero che non ne faceva 
di complimenti! 


è 

Quand’ebbe mangiato| a quattro ganasce, 
quando fu ben satollo di cibi e di bevande, 
roteò intorno sguardi beati e incontrò gli oc- 
chietti acuti della badessa. 

— Ora costei mi farà pagare il conto — 
pensò. 

Dolcemente le sorrise; e disse, inchinando 
il capo: 

— Riverisco umilmente la reverenda e la 
ringrazio dal fondo dell'anima. 

— 0 dal fondo dello stomaco — ella cor- 
resse, — Si direbbe che non aveste mangiato 
da un mese. 


ITTORIA 


LA MIGLIORE ACQUA 
DA TAVOLA 
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— Infatti, reverenda madre 

— Ma adesso ci direte tutto. 

Come comanda la madre reverenda. 

Egli guardò in giro, poi disse: 

— Vorrei che fosse presente il cocchiere. Egli 
potrà testimoniare che io dico la pura verità, 

— Se ha già detto che non sa nulla! 

— Lo si chiami, di grazia. È un teste in- 
dispensabile; l'unico che io possa citare. 

Fu chiamato il vecchio cocchiere che venne 
innanzi stupito, con un viso da punto inter- 
rogativo. 

— Suore carissime — se allora Rocco 
Martuffo con magnifico candore: — la mia 
storia è molto triste e molto semplice. Sono 
solo al mondo, povero in canna, senza me- 
stiere e senza tetto. Non mangiavo da due 
giorni. Ero ubriaco.. 

— Eh? Eravate ubriaco? 
badessa. 

— Ubriaco di fame e di sonno, buona ma- 
dre. Avevo passato la notte sulla spalletta 
d'un ponte, ma il digiuno m’aveva impedito 
di dormire. Poi la luce del giorno venne a 
tormentarmi ed io mi mossi in traccia d’un 


— interruppe la 


rifugio tranquillo e buio. Passando davanti | 


al Vescovado vidi una scatolona nera, una 
camera oscura, una cella funebre, insomma 
un nido che faceva al caso mio. V’entrai 


aprendo e richiudendomi dietro la porta; mi | 


lasciai andare su quella che mi parve una 
cuccetta e che si mise subito a dondolare 
come per cullare il mio riposo. Ho preso 
sonno e mi sono svegliato in convento. lo 
non so altro. 

L'uomo tacque, abbassando gli occhi con 
modestia. Le suore si guardarono l'un l’altra 


in faccia. Avevano la vaga e ingrata sensa. | 


zione d'essere amabilmente canzonate. 
tutto qui? — disse la badessa. — Il 

sonno, la camera oscura, la cuccetta.... Ah, 
un sistema comodo! Voi avete scambiato la 
nostra carrozza per un dormitorio pubblico. 
È straordinario! 

— Non le dicevo, reverenda madre, ch'era 
un caso incredibile ? 

— Ed è ineredibile davvero, caro mio! Ma 
come! Voi entrate bel bello al posto di un 
altro e la carrozza parte tranquillamente. 


Î 


Evvia! E il cocchiere, dunque, dormiva forse 
anche lui? 

— lo non lo so, reverendissima. Glielo do- 
mandi un po’. 

Il vecchio cocchiere teneva gli occhi bassi, 
rigirandosi il berretto fra le dita. 

— E così? — chiese la badessa. 

— Cosa vuole — balbettò il poveraccio. — 
Dopo tanti anni... L'andava da sè.... Chi po- 


teva mai pensare 
Cioè? 


Ho sentito uno entrare, come 
entrava sempre Monsignore.... Ho sentito 


chiudere lo sportello, come lo chiudeva sem- | 


pre Monsignore.... lo badavo al cavallo. 
siamo partiti come il solito senz'altro! 

Le suore voltarono il viso per non farsi 
vedere a ridere. Rocco Martuffo, che ne aveva 
una voglia matta, si morse le labbra per trat- 
tenersi. La badessa levò le braccia al cielo. 

— Mio Dio! — esclamò. — Ricordatevi di 
quest'uomo ch'è degno più d'ogni altro del 
premio celeste, perchè è il più innocente che 
ia al mondo! 
si volse a Rocco Martuffo e con altro 
tono soggiunse: 

— Voi, però, avreste ben 
prima di mettervi a tavola 

— Éhno, reverendissima! — obie:tò il bric- 
cone. — Bisognava ch'io mangiassi per poter 
parlare. vostra opera di carità è stata su- 
bito ricompensata. 

— Ho capito. A momenti io son vostra de- 
bitrice, non è vero? 


potuto illuminarci 


ch'io v'ho offerto di far dei bene 
3alantuomo, vi devo dunque dei ring 

ziamenti? Pensate che per far del bene a vo, 
il nostro Monsignore è forse ancora là che 


darlo a prendere, 
quello che sarà fatto senza indugio. 


— Be mo. Così anch'io potrò tornar- 
mene in città, 
— Voi siete libero, brav'uomo. 


Cioè, io non dubito che la reverenda 
madre vorrà concedermi lo stesso mezzo di 
trasporto che mi ha condotto qui.|. 


chi sa? Non foss'altro, per l'occasione | 


f 


È allora non si deve perder tempo. Biso- | 


— Oh, mio caro: mi sembra che esageriate 

un poco. Vi ho forse invitato io a venire al 
convento? Vi ho mandato a prendere con la 
carrozza? ll cocchiere vi ha detto di salirvi? 
— No certo, madre reverenda; ma, poichè 
vi sono entrato per errore, toccava a lui di 
avvertirmene e di farmi scendere. Invece, 
non solo mi ci ha lasciato, ma ha fatto ciò 
che io non gli avevo chiesto affatto: mi ha 
condotto via, mi ba portato lontano dalla mia 
sede senza il mio permesso, mi ha esposto 
rischi di una lunga corsa e di una acco- 
glienza dubbia e al rossore di una figuraccia 
vergognosa anzichenò. lo non voglio recla- 
mare, per tutto questo, un indennizzo a cui 
forse avrei diritto, ma almeno domando di 
esser rimesso là donde fui abusivamente pre- 
levato. 
La badessa guardò l'uomo strabiliata. Poi 
mise a ridere. Rocco Martuffo le fece eco 
e le suore fecero coro. L'unico che non rise 
fu il cocchiere. 


* 


vagabondo burlone si godette la sua 
scarrozzata di ritorno, che gli fu di 
prezioso ausilio per la laboriosa digestione 
del lauto pasto. Ma da quel giorno la car- 
rozza delle monache inaugurò due piccole 
novità, l'una dipendente da 
del vecchio cocchiere apparve 
suo giovane figliuolo e, come questo 
testa pi e non dopo il colpo di sportello e 
la pie; verso la carrozza, anche il cavallo 
s'abituò a drizzarla prima e a volgerla con 
sospetto verso le ruote: per guardar chi en- 
trava; per assicurarsi che al posto di Mon- 
signore non s'intrufolasse un Rocco Mar- 
tuffo qualunque, 


br 


portinaia 
‘apo nella 
carrozza e di veder chi c'era dentro, prima 
di offrire a qualche altro cialtrone la sua ma- 
nina delicata e il suo gentile accogliente 
saluto: 

— Ben venuto, Monsignore.... 


ULperIcO TEGANI. 


sono di 


Tutti i Dadi di 


Brodo Maggi 


marca + Croce-Stella 
portanti il prezzo di 


15 centesimi 


scafo “ REMO 


LLOYD-TRIESTINO 


Servizio celerissimo 


VENEZIA - ALESSANDRIA D'EGITTO 


Col 1.° marzo a.c. sono stati iniziati col Piro- 


» dei viaggi quindicinali diretti 
fra Venezia ed Alessandria d'Egitto per passeg- 
geri e merci, alla velocità oraria di 15. miglia. 

Le prossime partenze da Venezia seguiranno: 


| grande 
concentrazione 


Questo brodo di 
carne completo 
€ oggi, come sem 
pre, insuperabile 
convenientissimo 


Il 15 aprile a.c. 


Il 1° maggio a. c. 
Il 15 maggio a. c. 


Il 1° giugno a. c. 


La durata del viaggio tanto di 
ritorno è di 80 ore. 


andata che di 


Per informazieni rivolgersi all'Agenzia del Lloyd Trie- 
stino a MILANO (Galleria Vitt. Em.) o: alla Sede dii 
VENEZIA (Ufficio Passeggeri in Piazza San Marco). 


xu L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
GIUDIZI DELLA STAMPA tezza tutta personale e moderna e pur realizzata in | relle di raccomandazione dell'opera da parte degli 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES tezza tice, Vivace equilibrio, nel recentissimo ro- | editori, rispondono a verità. ; 
un felice. divece e Ia femmina, travolta dalla febbre | _ Tuttavia — poichè il romanzo lo abbiamo letto — 
del piacere, dallo stordimento di una vita febbrile, | piace ancora ripetere e part uciano Zùccoli sappia 
LA STRANIERA IN CASA' del piacere, dallo stordimenta il lomb, estranea, | stabilire tra le diverse parti dell'opera quella con” 
Di Luciano Zùccoli è inutile parlare ai lettori. insensibile, spietata e crudele. 0, | creta e generale armonia insolita e ben oltre le 
Ancora una volta il tema dell'amore e del tradi. Antagonista, mite e solinga, a queste furie di | squisitezze di dettaglio che è come il risultato della 
mento è ripreso dallo Zàccoli con quella sua squisi- | 5ess0 e di bellezza, si srofile una figura di giovane | trasposizione sul piano della creazione artistica 
sa donna: quella che vshbo potuto essere la felicità della verità stessa della vita. 


La straniera în casa. Milano, | ed è soltanto una fugace app: 


ione di sogno. | (L'Ordine, Ancona.) Anessanpro BENEDETTI. 
Le parole che pressapoco ti 


0 dalle note- 


RR TOS III i eolico ene 


ca Te 
MONTECATINI] ROCHER HAIR'S RESTORER 


STAGIONE TERMALE ROCHER 


Surfines 
ROCHER 


1° Aprile - 30 N. E loro primitivo colore nero, 
TUISISTA0 Novembre A FRÉRES oe elio ce e I 

k E=* i À ®: pacasc scita © dà loro la forza e bellezza delli 
Nuovi grandiosi Stabilimenti ve CERISES |" Fiue ancionno 


de France. 


Bo pretcrito 
D) moltissimi 
facile applicazione, — 
— 4 bottig] 


200 OTTIMI ALBERGHI e PENSIONI 


Grandi Parchi - 50 Km. Viali 
SOGGIORNO MERAVIGLIOSO 


ALBERGHI PRINCIPALI: 
Categoria di lusso 


Grand Hotel e La Pace 
Locanda Maggiore-Scannavini 


Categoria A 


APRICOT - Brandy 


(1MKCO SOVRANO. (f.2), Ridona all 
itivo colore biondo, castan: 


PEACH - Brandy 
© nero perfetto. Non 

innocuo alla salute. 

Lire 10. — 

| VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per ti 

lsttataneamento e perfettamente in castano emero la barba e ea 

elli. Costa L. 7.— per posta L. ?. — 

irigersi 


Werder 


(creato nel 1750) 


CURACAO ‘“ROG,, 


Grand Hotel Bellavista-Nuti TR TRIPLS 550 “ORANGE, 
DO Mir PASTINE GLUTINATE ee 
rand. Hotel Regina et du Parc | ) CURAGAO ‘“ROC,, 
Grand Hotel Tettuccio ; Sura te *BUAND,: PASTINE GLUTINATE rr] 
Grand Hotel Vittoria DA GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme N. M.17agosto 1918 N.19 


CACAO CHOUAO 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
albe Poliebrenao oe drrfrtieo rad ORI 
eto. 


Hotel Terminus-Bristol 
Categoria B 


Hotel Uroce di Malta 


Invio a scelta francobolli Svizzeri dul 1848 al, 19,6. 
Demandez Solo I° qualità contro garanzia 0 serie referenze. 


Ottimo investimento di capitali. î 
Hotel Metropole un RocHER Agente per l'Italia: Poppi apatia N S1B00 RE RICA: 
inomata Casa specialista in francobolli. Svizzeri. 

Hotel de la Ville G. GIAMMATTEO - Campetto, 9 - GENOVA CHARLES GUINCHARD, B=RNA 12, Beaumontweg 30, Svizzera. 


Hotel Restaurant Corona d'Italia-Biondi 
Hotel Select-Petrolini 


Categoria C 


Hotel Tamerici-Perina 


DONO 14 Medaglie alle pri- 
delle Loro Maestà marie Espozizicni e 
i Rea i d'Italia Congressi Medici 


‘ EXCELSIOR x EPILESSIA 


La meravigliosa innocua Lozione Ri- ed nitro MALATTIE NERVOSE si guariscono radical- 
storatr.co, di Singer Junior, ridà il mente colle celebri Polseri e Tavolette dello Stabilimento Chi 
colore natura'e af capelli, senza mac- mico Farmaceutico del Cav. CLODOVEO CASSARINI di Bologna. 


— Chiedere opuscolo I 


CAPELLI GRIGI 
con L' 


LOZIONE RIGEN SRATRI E DEL COLORE 
> E DELLA FORZA GIOVANILE DE1 0APELLI 
Foanc> di porto L. > 


Vero Latta di Ninor I CADILSAN 


Biancheasa di giglio dello scollacciato j PROFUMO SOAVE 
Prodotto d’Emaciazione di Ninon invendita J.LESQUENDIEU_ PARIS DEL DOTTOR ANTON 
que di Generale talia p\ERO Mora via £ Prospero è= NELLINI & ©. - MILANO - Via Broggi, 23 


Sparizione della grassesza precoce 
Vera Crema di Ninon 
Dà alla pelle una trasparenza naturale 
Cipria Capillare 

p i lo aptendore Feste e 


|. Garantita inoffenzica 


Ciprie compatte di Ninon Poesie antiche 


CARLO PASCAL 


del Dott. ALFONSO MILANI 
‘in tutt te tinte — Matita per le labbra La migliore perchè 
Profumeria NINON, Rue du 4 Septombre, PARIGI 


ce ze ses INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 
P A Ss T I N A G LU T I N ATA Chiederla nei principali Negozi 


Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - Verona 


ara GLI INSUPERABILI 
| I \ PIANOFORTI 
si trovano esposti presso 
la Galleria d'Arte 
“LA VINCIANA"” 


; SANSEPOLCRO 
dal 20 marzo al 30 aprile 1926 


Esclusivamente nei Secolari Stabilimenti 
della D tta 


Gio & F-" BUITONI 


Ss. A. 


e CASA FONDATA NEL 1827 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI E OMONIMIE 


MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 30 terreno 


L'Esposizione è aperta anche di sera 


